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Introduzione

Berto Giuseppe Corbellini Andreotti
Presidente

dell’Istituto Storico della Resistenza
e dell'età Contemporanea in Provincia di Lucca

Il presente numero di QF esce in un duplice formato bidimensionale, scritto a più 
mani, con una sezione curata dall’ISR di Pistoia ed un’altra trattata dall’ISR di Lucca, 
con l’intento di raggiungere i lettori ed il pubblico dei rispettivi territori e far circo-
lare, quindi, in un ambito più vasto, informazioni, studi, ricostruzioni storiche, idee, 
riflessioni, opinioni, a tutto vantaggio di un allargamento ed un arricchimento delle 
proprie esperienze nella comune condivisione di un lavoro divulgativo e formativo 
indispensabile oggi per realtà associative come le nostre, impegnate a svolgere un ruolo 
significativo e non rituale di coscienza critica della vita civile italiana.

Questo numero di QF costituisce l’avvio, il primo concreto atto di collaborazione 
precisa ed organizzata tra i nostri Istituti, che è nostra volontà proseguire, sviluppare, 
intensificare secondo gli indirizzi di un accordo di programma recentemente definito 
e sottoscritto.

Tra le altre iniziative dei prossimi mesi sono previste l’organizzazione di un’ap-
posita manifestazione a ricordo di Giovanni La Loggia (cui dedicheremo un numero 
monografico della rivista), per illustrare le sue numerose attività nella lotta di Libera-
zione e nell’associazionismo antifascista, l’indagine sulla realtà dell’XI Zona partigiana, 
da concludere con la pubblicazione di un volume che faccia conoscere tutti gli elementi 
acquisiti nella ricerca, per citare quelle più importanti.

Tutto questo s’iscrive in una visione degli Istituti di Lucca e di Pistoia basata sulla 
valorizzazione in ogni direzione possibile del patrimonio storico, culturale e morale 
della Resistenza.

Già in questo numero di QF gli argomenti scelti ed elaborati spaziano dall’im-
pegno di difesa ed attuazione della Costituzione da parte di uno dei maestri dell’etica 
pubblica repubblicana, don Lorenzo Milani, all’analisi di un tema cruciale, quale quello 
su donna e maternità che emerge nella rivista “La difesa della razza” che interpretò e 
portò all’espressione estrema e radicale tesi culturali e sociali della tipologia del deter-
minismo razzistico e che ebbero funeste, atroci applicazioni nel vivo della realtà storica 
e nella catastrofe della guerra, al lavoro interessante e scrupoloso con cui un gruppo di 
studenti lucchesi ha intelligentemente e creativamente partecipato al concorso “Territo-
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rio e Libertà”, indetto dal nostro Istituto e dall’Amministrazione Provinciale di Lucca, 
riuscendo ad ottenere il primo riconoscimento., all’articolo di efficace sintesi con cui 
Nicola Laganà ha ripercorso, in agili pagine, la vicenda della Certosa di Farneta e la 
terribile strage del settembre ’44.

Ma c’è una ragione ancora più centrale e preziosa che spiega l’impegno di colla-
borazione tra gli ISR di Lucca e di Pistoia: il compito di essere promotori, propagatori, 
diffusori dello spirito democratico, del costume del libero confronto, dell’azione di 
sostegno, rinnovamento, consolidamento della cultura democratica, nella coerenza al 
messaggio della Resistenza e della Costituzione, intervenendo  in tutte le occasioni  e 
le opportunità possibili.

Dobbiamo esercitare il diritto-dovere di contribuire all’opera di rigenerazione 
della vita istituzionale, del tessuto democratico, dell’azione civile e politica, di far 
maturare le nuove generazioni al culto ed all’abito di solidarietà, della responsabilità, 
della partecipazione, a preparare il futuro dei cittadini in un’Italia rinfrancata e resa 
più seria e consapevole, attenta alle tradizioni ed agli ideali migliori che nutrono la 
nostra società.

E anche questo piccolo e modesto contributo di QF può servire e dare frutti.
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La Certosa dello Spirito Santo di Farneta
(Lucca)

di Nicola Laganà

cenni storici
La Certosa di Farneta venne fondata, per disposizione testamentaria del mer-

cante Gardo Bartolomei Aldebrandi, il 5 settembre 1340, in una valletta solitaria, ricca 
di acque e di boschi, presso l’attuale via Sarzanese. I lavori terminarono nel 1358, ma 
nel corso dei secoli successivi vennero aggiunti ai due chiostri piccoli quello maggiore, 
e vari annessi agricoli. Inoltre la chiesa principale venne affrescata alla fine del secolo 
XVII da padre Stefano Casciani da Ansana (Pescaglia), detto il Certosino.

Così essa assunse col tempo l’aspetto tipico di una Certosa, che:
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«[...] non assomiglia ad alcun altro Monastero, perché essa non è una Casa, ma una riunione 
di case e di costruzioni separate, che le danno l’aspetto di un piccolo villaggio. Vicino alla porta 
d’ingresso si trovano: il parlatorio, le foresterie, le obbedienze [laboratori] per le celle dei Fratelli; più 
lontano, vi è la Chiesa, le Cappelle, il Refettorio e il Capitolo. Più oltre ancora, si stende maestoso il 
Chiostro, intorno al quale sono allineate le celle dei solitari. Queste celle certosine sono veri romi-
taggi, ove debbono trascorrere la loro vita i Religiosi che le occupano, e per conseguenza è necessario 
trovarvi lo spazio, gli istrumenti da lavoro, lo svago che sono indispensabili per riposare lo spirito e 
conservare la salute.»1

L’esistenza della Certosa continuò tranquilla per alcuni secoli ed essa mantenne il 
ruolo, oltre che di un centro di preghiera e di meditazione, anche di una grande azienda 
agricola che dava lavoro a molti del paese di Farneta e di quelli confinanti. I Certosini si 
dedicarono anche a coltivare gli studi ed a scrivere e raccogliere molti testi, soprattutto 
di carattere religioso nella loro Biblioteca, il cui patrimonio conta circa 30.000 volumi. 
Purtroppo alcune opere a stampa ed anche dei manoscritti sono andati dispersi.

Tra il 12 aprile 1806 ed il 23 novembre 1903 la Certosa venne chiusa al culto e 
venduta ai privati; poi fu acquistata dai Certosini francesi che erano stati scacciati dalla 
Grande Certosa presso Grenoble, che la ingrandirono e la scelsero come la “Casa Madre”. 
Essi, dopo i lavori di adattamento, vi rimasero dal 24 settembre 1904 al maggio del 1940, 
quando poterono far ritorno in Francia e dal 3 agosto 1940 la Certosa di Farneta (con 
noviziato) ritornò ad essere un convento come tanti altri, dove

«[...] i monaci [...] trascorrono la quasi totalità della loro giornata, completamente isolati, in 
quelle “celle” che, in sostanza, altro non sono se non piccoli e completi appartamenti. Qui la vita passa 
solitaria fra la preghiera ed il lavoro. I certosini hanno della regola di S. Benedetto l’applicazione più 
austera e rigida, per cui il motto “ora et labora” trova, fra i volontari abitatori di questi “villaggi”, 
la sua espressione più incisiva. Insieme, i bianchi monaci, si vedono solamente tre volte al giorno e 
sempre in Chiesa: a notte per il mattutino, al mattino per la Messa conventuale e nel pomeriggio per 
il vespero. Solo nei giorni di festa prendono i pasti in comune ed in tali giorni, unicamente, è permessa 
una cordiale e fraterna ricreazione.»2»

La vita continuò a scorrere, relativamente tranquilla, ma in mezzo a restrizioni 
sempre più gravose, fino all’8 settembre 1943, quando venne firmato l’armistizio con 
gli eserciti alleati. Allora la situazione incominciò a precipitare ed interessò, in maniera 
più decisa anche la Certosa, che, accolse, ospitò e sfamò molti orfani, giovani renitenti 

1	 Padre Gabriele Maria Costa, L’Ordine Certosino, Arti Grafiche Ditta Fratelli Pozzo, L.I.C.E.R. Berruti & C., Torino 
1939, pp. 19-20.

2	 Diporti estivi. A Farneta non c’è più la Casa Madre dei Certosini, ne “La Nazione”, Firenze 12 luglio 1940.
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alla leva, ricercati politici ed ebrei.
Negli ultimi giorni dell’agosto 1944, mentre l’esercito alleato stava inesorabilmen-

te avanzando verso Lucca, la trepidazione degli abitanti di Lucca e dintorni, nonché 
dei certosini e degli ospiti della stessa Certosa, era aumentata, ma forse pochissimi si 
aspettavano che stesse per scoppiare la tragedia, anche se quasi ogni giorno giungevano 
notizie di stragi, perpetrate ai danni di tanti civili inermi, dalle S. S. !

La Certosa di Farneta: l’interno della chiusa in una foto d’epoca

l’irruzione delle ss.
Le S. S. stazionavano da mesi nella zona ed avevano il comando nella villa Ca-

protti di S. Macario in Piano,  distante poche centinaia di metri; ed alcuni di loro, come 
del resto i reparti dell’esercito regolare tedesco si trovavano vicini (nella Canonica di S. 
Lorenzo di Farneta, ma anche davanti alla stessa Certosa).

La notte tra venerdì 1 e sabato 2 settembre 1944, alle 11.45 (ora solare), mentre i 
religiosi stavano recandosi nella chiesa interna per pregare, il sergente tedesco Eduard 
Florin, da tempo assiduo frequentatore della Certosa, con uno stratagemma si fece aprire 
dal vecchio portinaio (fra Michele Nota) e penetrò all’interno con 20 soldati armati con 
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mitragliatrici. Nel giro di poco tempo le S. S. ispezionarono i vari ambienti e cattura-
rono quasi tutti coloro che si trovavano all’interno, mentre pochi civili, approfittando 
dell’oscurità e, molto probabilmente perché erano in grande maggioranza dei farnetini 
e conoscevano benissimo l’ambiente e gli immediati dintorni, riuscirono a scavalcare 
l’alto muro di cinta, o a porsi in salvo attraverso il rio Certosa. Pochi altri si nascosero 
per alcuni giorni in vari locali e così si salvarono.

I malcapitati prigionieri, invece, spintonati anche col calcio del fucile, vennero 
concentrati in due stanzette, i certosini ed i civili in piedi contro un muro del cortile 
dove rimasero in angosciosa attesa. I religiosi non si sapevano spiegare il motivo dell’im-
provvisa irruzione, ma, dopo uno scambio di brevi parole in tedesco, il Padre Maestro 
(Pio Egger) spiegò che i soldati erano venuti perché sospettavano che nella Certosa ci 
fossero delle armi nascoste.

diario della deportazione e delle tappe del massacro
Sabato 2 settembre 1944

Al mattino sembrò che la situazione si allentasse, perché venne permesso final-
mente ad ognuno dei prigionieri di recarsi al bagno ed ai sacerdoti certosini di celebrare 
la messa. Ma, nel corso della mattina, i monaci furono costretti a recarsi nella loro cella 
per svestire il loro bianco abito di lana (che consiste in una lunga tunica di lana bianca, 
sopra la quale è una cocolla pure di lana bianca con cappuccio le cui parti che scendono 
davanti e dietro sono unite fra loro un po’ sotto il braccio da una fascia detta “Punto di 
San Benedetto”, in modo da darle l’aspetto di una croce) e per indossare abiti da bor-
ghesi. Soltanto P. Martino Binz, P. Pio Egger e P. Norberto Slegers avevano conservato, 
eccezionalmente, il loro abito.

Il padre Gabriele Maria Costa (il Procuratore, addetto ai rapporti con l’esterno), 
che pure era di condizioni di salute cagionevole, fu costretto a fare il facchino ed a spo-
stare vari oggetti e merci trafugati dai tedeschi. Poi, caricati su camion, tutti i prigionieri 
vennero deportati verso ignota destinazione. Ai certosini avevano dato ad intendere 
che sarebbero stati trasferiti in un altro convento.Tra i deportati c’era anche Dusola 
Giorgetti, domestica del parroco di S. Alessio, che si era presentata quella mattina alla 
porta con una lettera. Sembra che questa fosse indirizzata al rappresentante di macchine 
per scrivere, appellativo sotto il quale si nascondeva uno di quelli più accanitamente 
ricercati (il dr. Domenico Giannini, l’ultimo podestà di Lucca).

La Certosa venne saccheggiata dai tedeschi, i quali portarono via animali, viveri, 
stoviglie, ecc. e lasciarono il solo fra Agostino Sztrilich, il quale era ammalato. Poi, per 
qualche giorno, alcuni locali vennero adibiti ad ospedale, finché i tedeschi si ritirarono ed 
il loro posto venne fortunatamente preso da alcuni partigiani, inviati dal C.L.N. di Lucca, 
che assicurarono la fine dei saccheggi, anche da parte di civili che venivano a reclamare 
gli effetti dei loro cari (veri o presunti) che erano stati portati via dalla Certosa.



11

La meta dei deportati era una frazione di Camaiore, Nocchi, situata sui fianchi 
della valletta del torrente Lucese, ai piedi del Montemagno.

Domenica 3 settembre 1944
Essi furono ammassati in un ambiente ristretto sopra il frantoio di villa Graziani, 

alimentati con una brodaglia ed un pezzo di pane scuro e costretti a costruirsi da loro 
stessi recipienti e cucchiai di fortuna. Soprattutto i certosini furono sottoposti ad inter-
rogatori, attacchi verbali ed a scherzi di cattivo gusto, ma seppero reagire con dignità 
ai loro aguzzini. Intanto i Certosini si raggrupparono in due gruppi e si affidarono alla 
preghiera, mentre i civili, quasi unicamente provenienti per il momento dalla Certosa, 
erano un po’ dappertutto ed alcuni di loro si disperavano.

In quello stesso giorno avvenne la prima “selezione”, che colpì due dipendenti 
della Certosa, Pietro Pellicci e Bruno Perna, ed un non meglio identificato “napoleta-
no” (forse un renitente alla leva), i quali furono fucilati in località Paris, alle Gavine 
(Piazzano).

Lunedì 4 settembre 1944
In quei giorni altri episodi, avvenuti, nei dintorni della prigione di Nocchi (tra 

Montemagno e Valpromaro ed a Capezzano Pianore), giocarono a sfavore della sorte 
dei nostri. Infatti alcuni partigiani tesero un agguato ai tedeschi, nei pressi della località 
Pioppetti (Montemagno) ed uccisero e ferirono alcuni di loro.  Questo episodio e l’altro 
che vide la morte di un capitano medico (Werner Wild) ucciso e del suo autista ferito, 
sempre nel Comune di Camaiore, fecero scattare un rastrellamento nel Camaiorese di 
circa 300 uomini e la feroce rappresaglia di Pioppetti.

Alle ore 16 del 4 settembre dal Capannone di Nocchi vennero fatti salire su un 
camion coperto una trentina di prigionieri, molti dei quali catturati nella Certosa, e 
portati a Montemagno.

Due ragazze di Viareggio, sfollate lì, descrissero così la strage:

«[...] dal camion coperto furono fatti scendere numerosi civili. Ci fu un baccano d’infer-
no. Le povere vittime venivano spinte un po’ ovunque e sistemate a colpi di fucile ai tronchi 
dei numerosi alberi. C’erano ordini secchi di ufficiali. [...]. Qualcuno cercava di scappare, ma 
venivano uccisi <al volo>. Si accasciavano al suolo in larghe pozze di sangue”. Le 35 vittime 
furono uccise a raffiche di mitra e poi legate tutte per il collo agli alberi con filo spinato, dando 
l’impressione che fossero state impiccate e poi fucilate.»3

Tra quelli che provenivano senz’altro dalla Certosa (soprattutto dipendenti della 

3		   Giovanni Ghirlanda , Gott ist uns (Dio è con noi), Tip. Benedetti, Camaiore (LU) 1968, p. 87.
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stessa e qualche rifugiato) c’erano i seguenti: Ettore Gemignani da Chiatri; Martino 
Andreuccetti, Alberto Coturri, Adriano Italo Coturri, Bruno Della Bidia, Luigi Lippi, 
Marino Marlia e Presenti Bruno da Farneta; Gino Cosci e Dante Vannucchi da Nozzano 
S. Pietro; Aduilio Matteoli da S. Macario in Piano; i fratelli Carlo e Giuseppe Bertolucci 
e Giuseppe Maffei da S. Maria Colle; i partigiani Alberto Fogli, nato a Colle di Compito, 
ma residente a Lucca, Guido Pracchia di Vorno ed un terzo forse dello stesso paese; 
Corti Bruno di Pappiana (Bagni di S. Giuliano), che almeno fino al 1942 risiedeva nel 
paese d’origine ma lavorava alla Certosa di Farneta; Bruno Gori da Bagni S. Giuliano e 
Dionisio Giorgetti e, forse, Bidetti o Bitetti Michele da Rionero in Vulture (MT).

C’erano poi Arturo e Mario Batini da Bargecchia; Guido Cerri ; (Augusto) Corrado 
Dini da Montemagno; Giuseppe Lippi da Nocchi [?]; Giuseppe Marlia; Enrico Marchetti 
di Pontestazzemese; Bruno Paoli; Antonio Giuseppe Andreozzi da Viareggio; Osvaldo 
Pucci; Eugenio Andreozzi e Bruno Basti di Livorno.

Sul luogo della strage, oltre al monumento costruito presso un bunker tedesco, 
sorge una marginetta, sovrastata da un bunker, che si trova presso una casa qualche 
metro più in alto (un terzo bunker è nel bosco, dalla parte della strada del Monte Pitoro), 
e su una pietra collocata all’esterno è stata incisa la seguente frase:

ALLE VITTIME / DEL 4 SETTEMBRE 1944 / IMMOLATE ALLA FEROCIA TEDESCA / NEL PRIMO ANNI-
VERSARIO / - MONTEMAGNO – / Q P M.

Nella stessa data vennero uccise altre 20 persone 
a Montemagno, Nocchi e Pieve di Camaiore.

Martedì 5 settembre 1944
In quel giorno Deania Giorgetti Allegrini da 

S. Macario in Monte venne a cercare un suo nipo-
te, che era stato ucciso già a Pioppetti. Anch’essa 
venne uccisa, assieme a Dusola Giorgetti, il 6 o 
7 di settembre a Montemagno, ma soltanto un 
mese dopo i due cadaveri vennero rinvenuti in 
una fossa.

Intanto l’esercito alleato avanzava ed il 5 
una pattuglia americana, guidata dal cap. C. F. 
Gandy entrava a Lucca, abbandonata dai tedeschi 
e liberata dai partigiani. Ma i tedeschi, prima di 
ritirarsi, avevano fatto saltare i ponti sul Serchio 
e sui corsi d’acqua minori e così riuscirono a ri-
tardare l’avanzata. Pioppetti (Montemagno, Camaiore) Monumen-

ti ai Caduti
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Mercoledì 6 settembre 1944
Di buon mattino molti dei prigionieri di Nocchi vennero mandati a piedi prima 

e poi in autobus alla volta di Carrara. E, mentre avveniva la selezione, il solito sergente 
Florin pronunciava, in tono minaccioso, le seguenti frasi:

«[...] Ecco cosa si guadagna a uccidere un tedesco ! – Loro hanno ucciso un tedesco e noi ab-
biamo ammazzato 150 uomini. – Credete che noi abbiamo piacere ad ammazzare le persone come tanti 
assassini di strada ? – Ma come fare ? Suggeritimi voi un altro mezzo ! Ammazzarvi o deportarvi 
in Germania, non c’è altra via. – Un capitano medico ! ... E che colpa ha un Capitano medico ? – Se 
non fosse stato per questo fatto, a Camaiore non sarebbero stati rastrellamenti.»4

Il giorno successivo un altro gruppo, dopo il pernottamento in una casa di Cama-
iore, venne avviato a piedi verso Massa. A Nocchi fecero rientrare soltanto il priore P. 
Martino Binz e P. Bernardo Montes De Oca, di salute cagionevole, che, poco dopo, furono 
trucidati presso Montemagno e gettati in una scarpata. Scoperti, ma non riconosciuti, 
il 27 novembre 1944, vennero inumati nel Cimitero del paese.

Giovedì 7-8-9 settembre 1944
Nei tre giorni che precedettero l’ultima fase del massacro, parte dei civili e dei 

religiosi venne trattenuta nell’edificio dell’I.N.F.A.I.L. e poi nella Caserma “Dogali”(sede 
della milizia fascista) di Carrara; e l’altra, costituita dalle restanti autorità della Certosa, 
dai civili più compromessi e dai più anziani ed inabili al lavoro venne concentrata nel 
Carcere di Massa (Castello Malaspina) che dominava dall’alto la città. In quei luoghi 
superaffollati, quasi tutti furono sottoposti a visita medica, per accertare l’idoneità al 
lavoro, a duri interrogatori o meglio ad ingiurie ed attacchi contro la Chiesa (soprattut-
to da parte di ufficiali fascisti come il cap. Evangelisti) ed a un trattamento carcerario 
disumano. Tutti temevano che da un momento all’altro sarebbero stati uccisi.

Domenica 10 settembre 1944
Quasi tutti i superstiti ed altri prigionieri lucchesi e pisani di diversa provenienza 

(40 in tutto), concentrati nel Castello dei Malaspina, nel corso della giornata vennero 
trasferiti, divisi in 10 piccoli gruppi, e tra le 9 e le 19 massacrati ed abbandonati in 3 
cave (alla Foce), presso alcuni ponti (di Forno, Lazzeri e Mignan), nelle boscaglie (Mi-
gnan e in un castagneto presso Canevara) nei dintorni della stessa città ed in campi 
(Lamaro-Rinchiostra, Cinque Vie-Quercioli), tenute (Turano) ed orti e strade di Massa 
(alla Rinchiostra, orto di via Palestro). Pochi abitanti rimasti del luogo assistettero im-

4	 Archivio dell’Istituto Storico della Resistenza e dell’Età Contemporanea in Provincia di Lucca, P. Francesco 
Urro, Relazione sui fatti della Certosa di Farneta (Lucca), p. 5.
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potenti alla mattanza.
Assieme ai nostri della Certosa vennero uccisi anche molti altri civili ed alcuni 

religiosi lucchesi e pisani. Tra di essi c’era il giovane cappellano di S. Frediano di Lu-
nata, Giorgio Bigongiari (33 anni), ucciso poco tempo dopo che il pievano della stessa 
parrocchia, don Angelo Unti (69 anni) e 10 civili erano stati massacrati a Filettole (PI).

Poi quasi tutti coloro che erano rimasti nel Castello di Massa (almeno 146) vennero 
massacrati il 16 settembre 1944 nelle “Fosse del Frigido”, presso la chiesetta romanica 
di S. Leonardo, poiché costituivano un intralcio per i tedeschi che si stavano ritirando e, 
al tempo stesso, perché questi ultimi volevano ulteriormente terrorizzare i pochi civili 
rimasti ancora in zona.

Continua l’odissea dei sopravvissuti
I sopravvissuti di Massa e di Carrara furono in parte avviati, a partire dall’8 

settembre, verso il campo di Fòssoli, presso la cittadina di Carpi (MO) e, quindi, in 
Germania. I pochi rimasti nella Caserma “Dogali” di Carrara furono assistiti da varie 
persone del luogo ed, in particolare, dal can. Arturo Vincentelli, dalle Suore di S. Vin-
cenzo e dalle Figlie di Gesù.

A questo punto i pochi sopravvissuti si divisero in due piccoli gruppi e le loro 
vicissitudini furono diverse. Alcuni di loro rimasero a Carrara, pochi altri vennero inviati 
a Pontremoli, sempre in Provincia di Apuania (nome dell’attuale Massa-Carrara).

Quelli di Carrara (i PP. Francesco Urro, Bruno Ugolini, Giovanni Battista Abetini 
e Lanuino Sardoc ed i fratelli Gabriele Stozir, Antonio Sabellico, Francesco Zlobec, Paolo 
Quinti e Giovanni Maria Bona, don Pasquale Picchi e i civili Lorenzo Coturri, Nicola 
Matteoli, Ubaldo Gemignani e Vincenzo Trotta), dopo la visita nel palazzo INFAIL il 6 
settembre furono trasferiti nella Caserma “Dogali”, dove loro stessi trasformarono le 
porte in giacigli. Poi furono sottoposti ad un duro interrogatorio dal capitano fascista 
Evangelisti. Ed il giorno dopo alcuni religiosi si dichiararono disponibili per il lavoro 
e vennero destinati a Fòssoli. Quelli rimasti riuscirono a “costruirsi” un altare improv-
visato e poterono ricevere la comunione dal can. Vincentelli e visite anche da parte di 
Angelo Ricci, cappellano delle Carceri di Massa. Intanto l’efficiente organizzazione 
nazi-fascista si preoccupava della dieta “salutare” dei prigionieri (un pezzetto di pane 
e un po’ di minestra).

L’11 settembre arrivò in visita Cristoforo Arduino Terzi (vescovo di Massa) e dette, 
da un lato, notizie buone, perché aveva fatto trasferire i PP. Anselmo Gontier, Bruno 
Ugolini, Giovanni Battista Abetini e don Pasquale Picchi a Pontremoli, mettendoli a 
disposizione del vescovo Giovanni Sismondo; ma fece capire che almeno un Certosino 
era stato ucciso.

L’allontanamento delle S. S., permise il 25 settembre la liberazione dei 3 certosini e 
di 4 civili rimasti, i quali chiesero ed ottennero l’aiuto dal can. Vincentelli, la tessera e £. 
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200 a decade dal Comune. Prima di rientrare alla Certosa, P. Francesco Urro si assunse 
il compito di ritrovare i corpi dei religiosi e dei civili uccisi

Finalmente il 18 ottobre 3 civili decisero di partire e di tornare a casa, ma i cer-
tosini rimasero a cercare traccia dei compagni che non avevano ancora individuato, 
chiedendo aiuto al personale del carcere ed agli addetti alla Pubblica Assistenza. Poi il 
5 novembre padre Francesco partì per Pontremoli, in treno, e raggiunse il Padre Vicario, 
per informarlo dell’esito delle sue ricerche.

Il 14 novembre egli ritornò a Pontremoli con una vecchia trattrice e, sia i due 
compagni rimasti a Carrara che lui e gli altri di Pontremoli iniziarono il viaggio di ri-
torno, muniti di permessi tedeschi e, poi, di lasciapassare dei partigiani. Poi, attraverso 
S. Terenzo e Vinca, paesi colpiti anch’essi da stragi nazi-fasciste, a piedi e guidati dai 
partigiani, si avviarono a superare le Alpi Apuane, e, dopo aver varcato a fatica il passo 
del Carchio, scesero nell’Alta Versilia, in una zona occupata dai soldati neri della Buffalo. 
Quindi a Pietrasanta rischiarono di morire sotto un bombardamento.

Infine, dopo una sosta a Massarosa, il 23 novembre raggiunsero la Certosa, dove 
trovarono ad accogliergli alcuni certosini, inviati dalle Certose di Calci (PI) e del Gal-
luzzo (FI) !

Soltanto 8 giorni più tardi rientrarono anche fra Giovanni Maria Bona e Gabriele 
Stozir, che, raggiunti Monzone e Vinca, si erano uniti ad una carovana scortata dai 
partigiani, la quale, dopo una marcia pericolosa, aveva raggiunto Vagli Sotto. Dopo 
qualche giorno, ripresero il cammino e raggiunsero in mezzo alle cannonate Seravezza 
e Pietrasanta. Poi vennero inviati dagli americani ad un campo di concentramento a 
Viareggio, prima di far ritorno a casa, dopo 3 mesi di assenza.

i deportati di fossoli
L’8 settembre i padri Norberto Slegers, Luigi Palazzi, Agostino Maria Vasta Ba-

glioni (Astorre), Lanuino Sardoc, Martino Guigo e Natale Cianciolo furono portati al 
lager di Fossoli, presso Carpi (MO). Il 10 furono fatti liberare dal vescovo Vigilio Della 
Zuanna e si stabilirono nel Seminario.

Tra la fine del 1944 e l’inizio del 1945 essi riuscirono a ritornare a Farneta, dopo 
aver superato, con un viaggio lungo ed insidioso in pieno inverno, in parte con mezzi 
pubblici ed in parte a piedi, la Linea Gotica (parte via Modena-Bologna-Lizzano in 
Belvedere-Firenze, parte attraverso la Lunigiana e la Garfagnana). Assieme a loro c’erano 
anche alcuni civili, che poterono far ritorno a casa e raccontare le loro disavventure.

i deportati in germania
I dieci fratelli certosini più giovani partirono per la Germania, come centinaia di 

migliaia di italiani ed italiane.  Il 1° ottobre arrivarono a Berlino e furono assunti in qua-
lità di operai in una fabbrica di sagome per apparecchi. A seguito dell’infortunio di fra 
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Giuseppe Maria ed all’aiuto di un parroco (Massimiliano Fabich), i Certosini riuscirono 
a prendere contatto con il Nunzio Apostolico in Germania, Cesare Orsenigo e, grazie 
al suo intervento, furono liberati. Il 2 febbraio 1945 veniva loro rilasciato il permesso 
di rimpatriare e il 22 dello stesso mese otto di essi potevano riprendere la vita religiosa 
nella Certosa di Pavia. Gli altri due (Giuseppe Maria e Guido Percic), trattenuti per 
alcun tempo dal Nunzio, raggiunsero la Certosa di Vedana (BL) il 24 aprile. Cessate le 
ostilità, anch’essi fecero ritorno alla loro Certosa di Farneta.

Nel frattempo anche alcuni civili, tra i quali 14 di Farneta, erano stati mandati 
in Germania a lavorare; ma, fortunatamente, anche se alla spicciolata ritornarono tutti 
a casa. Essi erano: Giulio e Lorenzo Coturri; Arturo Della Bidia; Cesare e Costante 
Manfredi; Leonildo Martinelli; Guido Morgantini, Giuseppe Panconi; Italo e Mariano 
Pasquini, Franco Perna e Liliano Chelini, ecc.

il ritrovamento delle vittime
Soltanto alcuni giorni, ed a volte anche mesi o anni dopo, si raccolsero, si ricom-

posero e si seppellirono i cadaveri, quando l’identificazione da parte dei familiari o degli 
amici e conoscenti era sicura, nel cimitero del proprio paese d’origine.

Per quanto riguarda la strage consumata a Massa e dintorni si deve al “detective” 
P. Francesco Urro il merito di aver trovato i vari luoghi delle esecuzioni e di aver indi-
viduato quasi tutte le vittime provenienti dalla Certosa. Egli si avvalse della collabora-
zione del personale della Pubblica Assistenza di Carrara e, soprattutto, di Massa che era 
riuscito ad individuare quasi tutte le vittime, a raccoglierne i resti e gli effetti personali 
ed a descrivere, per quanto era possibile, le caratteristiche fisiche dei vari morti.

Per quanto riguarda Pioppetti, alcuni giorni dopo la strage, vennero recuperate 
le salme e soltanto alcune vennero riconosciute dai familiari accorsi. Le altre 17 vittime 
furono seppellite nel nostro Cimitero Urbano di S. Anna, a cura della Agenzia Funebre 
Franceschini, ed alcuni vennero successivamente riconosciute e trasferite altrove (per 
esempio i Moraglia).

mancano ancora 2 certosini !
Nel giro di qualche mese vennero ritrovati i resti martoriati di 10 dei 12 Certosi-

ni, che erano stati uccisi durante il lungo percorso del loro “Calvario”, in varie località 
massesi, e, alla fine di maggio del 1945, fu data a Farneta la semplicissima sepoltura dei 
Certosini: con una croce senza nome.

Mancavano, però, ancora due di loro, il Priore (Martino Binz) ed Vescovo vene-
zuelano di Valencia (Salvador Montes De Oca). Ma soltanto il sei febbraio 1947 il rev. 
Silvio Giurlani riesaminava un documento ed il giorno seguente (sette febbraio) egli 
stesso, il padre Silvano Tomei, don Fortunato Orsetti ed il comm. Filippo Rubulotta 
partivano per Montemagno. Questa volta la ricerca andò bene e così vennero da loro 
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riconosciuti i resti del Priore e del Vescovo certosino.
Per fortuna coloro che avevano proceduto al pietoso recupero delle salme, avevano 

raccolto e conservato i pochi oggetti rimasti indosso alle vittime, tra cui i fogli di un 
breviario. Dopo aver avvisato le autorità civili e religiose ed ottenuto le autorizzazioni 
necessarie, i resti mortali del Vescovo vennero trasportati nella chiesa di S. Michele di 
Montemagno, per le onoranze funebri insieme a quelle del Priore della Certosa. P. Binz 
venne trasferito subito alla Certosa. Nella stessa serata S. E. l’Arcivescovo ed il Prefet-
to di Lucca davano comunicazione telegrafica alla Segreteria di Stato del Vaticano ed 
all’Ambasciata del Venezuela del ritrovamento.

Tutta Lucca, invitata dal sindaco Ferdinando Martini, riservò una calda accoglienza 
allo sfortunato religioso venezuelano. Il 12 febbraio 1947 autorità religiose e civili e sem-
plici cittadini e l’ambasciatore del Venezuela presso la Santa Sede, dott. Diaz Gonzales, 
si strinsero intorno al catafalco, con la bara sulla quale spiccavano le insegne vescovili. 
La messa funebre fu officiata dal proposto della Metropolitana, mons. Nicola Giannoni, 
ed il rito solenne dell’assoluzione dall’arci-vescovo di Lucca, mons. Antonio Torrini. 
L’elogio funebre venne pronunciato da mons. Giuseppe Bergamini, priore di S. Paolino. 
Finite le cerimonie, il feretro venne deposto nell’autofurgone della Misericordia di Lucca 
e, accompagnato dal sotto-procuratore della Certosa e dal correttore della Misericordia 
don Mansueto Orsetti, partì per Roma, per essere trasportato, poi, in Venezuela.

	        “Regnum Christi”, Lucca 15 febbraio 1947, p. 1
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Per quanto concerne le 
vittime civili, quelle di Piop-
petti vennero scoperte poco 
tempo dopo, quelle di Massa, 
invece, nel maggio del 1945. 
Ma di alcuni di loro, come Do-
menico Giannini, non si riuscì 
a rintracciare il corpo. Di altri, 
come Guglielmo Lippi Fran-
cesconi (Primario dell’Ospe-
dale Psichiatrico), soltanto 
17 anni dopo si trovò traccia 
di lui ed il suo cadavere fu 

trasferito nel piccolo Cimitero 
di Vecoli (LU). Purtroppo allora 
non c’era il metodo del DNA che 
avrebbe potuto far rintracciare 
prima e, probabilmente, quasi 
tutte le vittime di quell’orrendo 
massacro !

A seguito di alcuni pro-
cessi, recentemente è stato con-
dannato il ten. Langer, uno dei 
pochi sopravvissuti delle S. S. 
che avevano partecipato alla 
cattura dei religiosi e dei civili 
della Certosa.

Inoltre l’intera comunità 
certosina nel 2001 ha ricevuto la 
medaglia d’oro al merito civile, 
per aver soccorso moltissime 
persone (compresi alcuni ebrei) 
nel periodo dell’occupazione 
tedesca in Lucchesia e per aver 
contribuito a salvare moltissime 
opere d’arte, nascoste sotto il pa-
vimento della chiesetta esterna 
della Certosa.

Certosa: Chiostro grande con tombe dei certosini uccisi

Farneta: Monumento ai Caduti della 2.a guerra mondiale
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Il diario di Umberto Incerpi

Nella Biblioteca Comunale “Carlo Magnani” di Pescia sono conservate le carte di Umberto 
Incerpi, membro del Comitato antifascista prima e del CLN clandestino pesciatino poi. Tra 
queste spiccano due raccolte a carattere storico-memorialistico di notevole importanza per tutti 
i cultori della storia pesciatina del XX secolo. La prima è un’opera fondamentale sulle lotte 
operaie e socialiste dell’intera Valdinievole a partire dagli anni Ottanta dell’Ottocento. L’altra, 
intitolata "Ricordi di vita paesana", delinea i passaggi cruciali delle vicende storiche locali tra 
la Prima guerra mondiale, il fascismo e la Seconda guerra mondiale, senza trascurare la lotta di 
liberazione e l’occupazione alleata. Ed è proprio una parte di questa seconda opera che voglio qui 
introdurre al lettore. Infatti una trentina di pagine dei Ricordi di vita paesana abbracciano gli 
eventi verificatesi tra il 25 luglio 1943 e la nascita del CLN clandestino. Grosso modo coprono 
il periodo compreso tra l’estate del 1943 e quella successiva, per giungere fino alle soglie della 
liberazione, come tutti sanno, avvenuta nel settembre del 1944. Con molta probabilità questi 
appunti, lo stesso Incerpi lo dichiara espressamente nella prima pagina, furono compilati poco 
dopo il succedersi degli eventi in essi descritti; sicuramente il testo originario fu integrato e 
corretto dopo la fine del conflitto come appare evidente dall’intento conciliatorio che lo stesso 
autore sottintende continuamente nella sua opera. Non vi sono nomi e neppure ricordate azioni 
riprovevoli commesse dai fascisti locali durante il periodo dell’emergenza. Tuttavia queste stesse 
pagine testimoniano il patrimonio dell’antifascismo di matrice socialista incarnato da Incerpi 
che fu, prima ancora che azione politica, resistenza morale perseguita tenacemente e silenziosa-
mente durante tutto il ventennio fascista.

Si tratta inoltre di una preziosissima testimonianza che illumina lo studioso sui quaranta-
cinque giorni a Pescia, colmando un vuoto riscontrabile anche tra le carte archivistiche soprav-
vissute, ma soprattutto perché fa rivivere in presa diretta le reazioni della comunità. Sebbene 
siano presenti alcune spie che dimostrano come il testo sia stato rimaneggiato dal suo autore in 
più occasioni, resta del tutto intatto il suo enorme valore di documento storico.

Molto probabilmente gli eventi raccontati da Incerpi sono tutti realmente accaduti o almeno 
sono in essi riscontrabili notevoli gradi di verosimiglianza. In ogni caso la sua lettura si dimo-
stra di inestimabile ausilio per la comprensione dei tempi e degli uomini che vissero le ore più 
tremende, per riprendere un’espressione usata da Incerpi, della recente storia pesciatina.

Ed è con questo intento che sono orgoglioso di presentare la trascrizione integrale di quella 
trentina di pagine così importanti per comprendere l’antifascismo e la resistenza nel Pesciati-
no. 

Riccardo Maffei
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Dal 25 Luglio 1943 all’otto settembre 19441

La cronologia di questi avvenimenti è tratta da una specie di diario che avevo ini-
ziato dopo il 25 Luglio 1943 e che riordinai dopo l’otto Settembre 1944.

Questi appunti mi furono preziosi quando, su incarico dell’allora sindaco di Pescia 
Prof. Rolando Anzilotti, in occasione del decimo anniversario della liberazione della 
nostra città, scrissi un opuscolo:

«Dal Risorgimento alla Resistenza»2.
Questa pubblicazione fu molto apprezzata perché riportò gli avvenimenti, serena-

mente, rispondenti alla più assoluta obbiettività.
Non fu l’uomo di parte che redasse l’opuscolo, ma il cittadino che intese compiere, 

ancora una volta, opera di pacificazione.
Nessun nome vi figura ne in bene, ne in male.

I fatti che sto ora narrando hanno un particolare carattere personale, pertanto, la 
loro cronaca più ampia venne riportata nel sopra citato opuscolo che uscì l’otto set-
tembre 1954.

Dall’otto settembre all’otto settembre 1944 la nostra città ebbe un annata [sic!] ol-
tremodo difficile che procurò molte sofferenze alle mie sorelle che furono sempre in 
pena per me.

Ho voluto ricordare, fra l’altro, un episodio avvenuto il 15 agosto, dove, esse, die-
dero prova di molta presenza di spirito.

Umberto Incerpi

Ricordi di Vita Paesana

Avvenimenti politici

Dal 25 Luglio al 31 Ottobre 1943

Anche dopo il collasso della Francia fui fra i pochi  a credere e fermamente sostene-
re con gli amici, usando argomenti in seguito avveratisi, che la vittoria finale avrebbe 
arriso all’Inghilterra.

1	  Biblioteca Comunale “Carlo Magnani” di Pescia, Carte Umberto Incerpi, Ricordi di vita paesana, s.d. [ma pro-
babilmente 1943-44].

2	  Umberto Incerpi, Dal Risorgimento alla Resistenza. Lotte politiche e sociali, in Nel X anniversario della Liberazione. 8 
Settembre 1944 – 8 Settembre 1954, Pescia, Amministrazione Comunale di Pescia, 1954.
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A questa conclusione giungevo tenendo conto del vasto impero britannico e in par-
ticolar modo dell’apporto inesauribile degli aiuti americani che avrebbero fatalmente 
culminato nell’intervento. Inoltre ritenevo inevitabile un cambiamento dei rapporti fra 
Russia e Germania3.

A tuttociò aggiungevo che la bella parte di paladina della libertà e della giustizia 
sostenuta dall’Inghilterra gli [sic!] procurava larghe simpatie in ogni angolo della terra 
e che anche queste avrebbero avuto il loro peso.

Ero inoltre convinto che la guerra avrebbe esautorato Mussolini e che i Savoia che, 
per lunghi anni avevano servito incoscientemente il fascismo, quando avessero com-
preso che la guerra era per l’“Asse” perduta, nell’illusione di salvare la monarchia, 
avrebbero rovesciato Mussolini e cercato di intendersi con gli Alleati.

Il crescente disagio del popolo italiano portava fatalmente a una naturale avversio-
ne di sempre più larghi strati di cittadinanza alla guerra fascista. 

Poi vennero i rovesci militari in Africa, i massicci bombardamenti aerei da parte 
degli alleati e infine l’insofferenza delle masse operaie nei grandi complessi industriali. 
Pertanto non mi sorprese il voltafaccia reale tanto atteso dai vecchi e dai nuovi antifa-
scisti.

Il 25 luglio 1943

Ero rientrato in casa poco prima delle 23 e ero andato a letto mentre, come di con-
sueto, stavo leggendo udii le signorine Checchi, che abitavano in un appartamento sot-
tostante il mio, chiamare le mie sorelle che poco dopo vennero a darmi la notizia della 
caduta di Mussolini: solo dopo ebbi la conferma da parte della mia cognata Teresina e 
da mia nepote [sic!] Bice venuta a farmi noto il grande avvenimento.

Fu una notte bianca e la mattina prestissimo fui in strada ove già si trovavano croc-
chi di cittadini che stavano commentando favorevolmente l’accaduto.

Borelli4 aveva aperto il proprio negozio prima del solito che ben presto si affollò di 
compagni e amici.

Finalmente si poteva parlare liberamente senza temere più quei brutti ceffi che per 
vent’anni avevano tiranneggiato il paese.

Ascoltammo dal vicino bar Giaccai la trasmissione radiofonica relativa allo storico 
evento che purtroppo terminava con una doccia fredda: la guerra continua. Assistem-
mo divertiti e un po’ anche disgustati al passaggio di cittadini noti per un passato di 
volgari profittatori del fascismo che avevano già gettato la «zonza»5 che da molti anni 
alcuni di loro avevano ostentato all’occhiello della giacca. Eppure alcuni di loro ave-
vano ostentato divise ornate di cianfrusaglie tronfi di boria nella loro nullità: Miserie 

3	  Il riferimento è al periodo delle relazioni amichevoli esistenti tra il Terzo Reich e l’URSS dopo la firma del patto 
Moltov-Ribbentrop, venuto meno il 22 giugno 1941 con l’aggressione nazista all’Unione Sovietica.

4	  Ferruccio Arduino Borelli, vecchio antifascista iscritto al Partito socialista italiano.
5	  Il distintivo del Partito nazionale fascista.
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della natura umana!
Fra breve questi signori avrebbero fatto il possibile per far dimenticare il passato, 

rinnegando l’uomo che si lungamente avevano servito e osannato.
Il fascismo era caduto, Mussolini arrestato, il giorno atteso per oltre vent’anni di 

estenuante resistenza morale era giunto.
Non nascondo che fu con intima soddisfazione che notai, in me, l’assenza di risenti-

menti nei confronti di coloro che avevano tiranneggiato la città e mi avevano procurato 
tanti guai. Anche il Borelli condivideva il mio stato d’animo e con noi pure i pochissimi 
antifascisti di sempre.

Se c’era dell’animosità si trovava negli ultimi venuti all’antifascismo, in quegli es-
seri deboli che avevano chinato il capo e subito, con più o meno entusiasmo, il regime 
che sembrava incrollabile.

Con il prestigio indiscusso che ci proveniva dal nostro coerente passato, ci riuscì a 
evitare rappresaglie. Le uniche vittime furono gli emblemi del fascio e naturalmente i 
ridicoli slogan che unitamente alle teste del duce imbrattavano le facciate di varie case 
del centro.

Addirittura insignificanti le violenze a persone.
Bisognava sollenerare [sic!] l’avvenimento e, da buoni pesciatini, organizzammo un 

desinare che ebbe luogo in un osteria [sic!] al Torricchio.
Inutile dire che regnò la massima allegria. Le difficoltà elementari per noi lavoratori 

erano molto gravi e una volta tanto si poté soddisfare con lo stomaco anche lo spirito.
Parteciparono al festino il Borelli, la famiglia Checchi con il vecchio  Fraglietta [sic!] 

e i figli al completo, il buono e caro compagno Elio Frati, il democristiano Amos Barto-
lozzi «la cencia», ghiottone e trasandato, ma simpatico commensale e ottimo antifasci-
sta; Silvio Papini e altri amici e compagni di Pescia e del Borgo a Buggiano.

Dal 25 Luglio all’otto Settembre 1943

All’indomani della caduta di Mussolini, perdurando la guerra fascista e le leggi 
poliziesche che ci avevano tanto delinato [sic!], la riorganizzazione dei partiti non si 
presentava facile.

Comunque scomparsi i fascisti di circolazione le autorità di P.S. chiusero un occhio 
sulla nostra attività che si andava svolgendo con una certa cautela.

I cittadini guardavano alla nostra modesta pattuglia socialista con particolare sim-
patia, mentre non pochi compromessi con il defunto regime, ci facevano la corte.

In Pescia e Valdinievole durante la guerra avevamo costituito dei gruppi compo-
sti di socialisti e comunisti e la nostra azione organizzativa si era estesa con successo 
anche nella Valdinievole lucchese e nel comune di Capannori. Naturalmente questo 
movimento faceva capo a Pescia.

In verità i comunisti che aderivano erano pochi: a Pescia durante il ventennio si 
erano squagliati e avevano per poca fierezza.

Ai primi di Agosto capitò nella nostra città un tale che si qualificò come rappresen-
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tante della Direzione del Partito comunista per prendere accordi con me. In una casa in 
Borgo della Vittoria, Borelli e io avemmo un lungo colloquio dal quale si capì che era 
assolutamente impossibile la convivenza in un unico partito fra socialisti e comunisti 
dividendoci in modo particolare l’interpretazione del concetto di libertà. Fu in seguito 
a questo incontro che demmo ai nostri gruppi un carattere nettamente socialista.

La lotta contro il fascismo aveva fatto cadere ogni dissenso tattico e ideologico, ma 
spingendoci a riconquistare tutte le libertà era naturale che ogni movimento politico 
assumesse la propria particolare fisionomia. Così costituimmo gruppi e sezioni a Chie-
sina Uzzanese; Montecarlo; Marginone; Lappato; Collodi e in varie frazioni montane 
del nostro Comune. Naturalmente non trascurammo gli altri centri della Valdinievole 
e prendemmo contatto con compagni di Firenze e simpatizzanti di Lucca.

Pubblicammo pure, clandestinamente, un giornalino di piccolo formato «Ripresa»6 
al quale davamo ampia diffusione.

Uno sciocco podestà aveva fatto cancellare l’epigrafe al medaglione di Felice Ca-
vallotti posto in Ruga degli Orlandi e le insegne massoniche alla lapide che ricorda la 
visita fatta a Pescia, nel 1867, da Giuseppe Garibaldi.

Bisognava rimediare a tale scempio e dare alla riparazione un alto valore morale 
chiamando a contribuirvi il maggior numero di cittadini i quali non dovevano contri-
buire con più di venti centesimi. Questa mia iniziativa incontrò grande favore, tanto-
chè, in una mattinata fu trovato il denaro, dato spontaneamente, per coprire il copio-
samente la spesa occorrente che poi si assunse il Comune. Il ricavato venne versato al 
Comitato antifascista. La guerra intanto continuava e l’invasione degli alleati mieteva 
vittime innocenti e distruggeva ponti strade e città.

Otto Settembre

L’otto settembre venne comunicato l’armistizio, il Re e il suo governo fuggirono da 
Roma trasferendosi al sud nel territorio occupato dagli alleati abbandonando il paese 
alle mercé dei tedeschi che intanto avevano aumentato considerevolmente le loro forze 
nella nostra penisola.

Gli alti comandi militari i cui dirigenti erano in buona parte creature del fascismo 
superarono in viltà, salvo qualche rara eccezione, il loro re provocando con ordini che 
si contraddicevano il massimo disorientamento nell’esercito.

Ancora una volta la monarchia preoccupata solo della propria salvezza aveva ope-
rato in ritardo: Se cacciato Mussolini avesse immediatamente cessato le operazioni 
militari e avuto fiducia nel popolo, è probabile che il nostro paese non avrebbe subito 
le ulteriori gravi sciagure.

A Pescia la notizia dell’armistizio venne salutata con manifestazioni di gioia: nella 
nostra ingenuità si ritenne che preludesse alla fine delle ostilità in Italia o nella peggio-
re delle ipotesi a una nostra massiccia partecipazione alla guerra a fianco degli alleati:

6	  Del giornale clandestino uscirono solo due numeri, ma essi sono oggi introvabili.
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9 Settembre: Giornata febbrile, i cittadini affollano le strade commentando gli av-
venimenti.

Il Comitato antifascista si riunisce e su mia proposta venne inviata una commissio-
ne dal Prefetto per essere informati sulla situazione.

Il prefetto comunicò che uno sbarco degli alleati in Toscana era poco probabile men-
tre i Tedeschi che presidiavano in forze i punti strategici del Paese rappresentavano un 
serio pericolo.

Alle 13 si fu convocati dal Tenente dei carabinieri che ci fece noto le sue preoccupa-
zioni.

A nome del comitato antifascista lo rassicurai che l’ordine non sarebbe stato turbato 
e l’esortai a prendere accordi con il comandante del distaccamento militare per l’even-
tuale difesa della nostra città. Al Tenente feci inoltre presente che contavo su molti 
giovani che erano pronti a mettersi disciplinatamente a disposizione delle autorità mi-
litari per la lotta contro i Tedeschi.

Nel pomeriggio del 9 settembre l’affollamento del centro cittadino assunse pro-
porzioni spettacolari: dalle campagne e dai paesi vicini una gran folla era affluita a 
Pescia.

Al vecchio capoluogo, come nei momenti solenni del passato, affluirono numerosi 
i cittadini della Valdinievole.

Verso le 18 si sparse rapidamente la voce che sulla strada provinciale, provenienti 
da Lucca, transitavano diverse camionette con soldati tedeschi dirette a Pescia.

Questa notizia provocò un generale sbandamento: donne, bambini e molti cittadini 
si rinchiusero nelle loro case o si sparsero per le campagne, mentre i forestieri, fecero 
ritorno ai paesi da cui erano pervenuti.

Qualche centinaio di giovani, fieri, si riunirono dinnanzi al comando del battaglio-
ne del Genio che aveva sede nel palazzo Turini in Borgo della Vittoria. Parlai loro invi-
tandoli a procurarsi delle armi ed unirsi ai soldati per far fronte ai tedeschi. Un mare-
sciallo dei carabinieri, accompagnato da vari militi, mi impedì di continuare a parlare 
mentre alcuni ufficiali vestiti in borghese uscivano dal comando tagliando la corda.

Era evidente che quei signori a tutto erano disposti fuor che a battersi.
Badoglio nel suo comunicato aveva invitato i reparti dell’esercito a rimanere ai 

loro posti e difendersi dai prevedibili attacchi tedeschi, e noi ingenui ci si credeva, ma 
l’esercito purtroppo non esisteva più, il fascismo l’aveva inquinato. Gli ufficiali nella 
loro grande maggioranza, disorientati dagli avvenimenti non brillarono per coraggio e 
spirito d’iniziativa e ai soldati non parve vero di squagliarsela e tornare alle loro case.

L’allarme era falso, tedeschi non né giunse.
Nei giorni successivi al 9 settembre assistemmo alla fuga degli ufficiali e soldati del 

distaccamento. Chiedemmo più volte che ci venissero consegnate le armi e sempre ci 
furono negate. Si seppe poi che di notte erano state nascoste in una località sconosciuta 
delle nostre campagne e messe a disposizione della Tenenza dei carabinieri affinché 
fossero consegnate ai tedeschi quando sarebbero giunti, facemmo attive ricerche, ma 
ci fu impossibile trovare il nascondiglio: i traditori avevano lavorato bene. Le ripercus-
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sioni dell’armistizio, con la vergognosa fuga del Governo, lo sbandamento dell’eserci-
to e l’occupazione effettiva da parte dei tedeschi del nostro paese, all’infuori di alcune 
regioni del sud invase dagli alleati, provocarono nella nostra città gravi preoccupazio-
ni, disorientamento e panico.

Tanto Borelli che io si ebbe immediata la preoccupazione che prima dell’arrivo de-
gli alleati avremmo dovuto passare giorni terribili. Nostro primo dovere fu di incorag-
giare i compagni e gli amici che si stringevano intorno a noi chiedendoci consigli.

La libertà, tanto attesa, sospirata in lunghi anni di resistenza morale, ci era apparsa 
fugacemente come un raggio di sole in una grigia giornata invernale. Si era nuova-
mente ripiombati nelle tenebre.

Circolavano le più strane e contraddittorie notizie: «Gli alleati sono sbarcati a Civi-
tavecchia»; «una potente flotta angloamericana è giunta a Livorno»; «i tedeschi abban-
donano l’Italia»; «i tedeschi riprendono il sopravvento nell’Italia meridionale.

Così si vissero giorni di trepidazione, alternando ore di speranza a ore di angoscio-
sa delusione.

La città aveva perso il brio e il volto sorridente assunto dopo il 25 Luglio. I cittadini 
tornavano ad essere timorosi e sospettosi: andavano attenuandosi le rumorose discus-
sioni nelle strade e nei pubblici esercizi; i tavoli del Bar Giaccai, già affollati nelle ore 
serali da giovani desiderosi di conoscere i principi del socialismo che Borelli, Frati7 e io 
spiegavamo, divennero deserti.

Ottima impressione fece un coraggioso e mobilissimo manifesto del comandante il 
gruppo dei carabinieri di Pistoia Ten. Col. Ricciardi.

Le notizie che giungevano a mezzo la radio e i giornali non erano certo rassicuranti: 
i giornali uscivano in formato ridotto con notizie allarmanti, disastrose, e avemmo la 
sensazione che i tedeschi ormai padroni incontrastati del nostro Paese avrebbero con-
tinuato la guerra sul suolo della Patria portandola alla completa rovina.

I comandi di varie unità dell’esercito abbandonati a se stessi, com’è stato già notato, 
senza ordini precisi, all’infuori dell’ordine generico diramato da Badoglio prima della 
sua riprovevole fuga, rimasero passivi. Il tradimento degli alti comandi fu evidente: 
pochi gli atti di fierezza, rapidamente repressi. Le guarnigioni di quasi tutte le città si 
lasciarono disarmare da piccole pattuglie di soldati tedeschi.

Così crollava miseramente l’esercito regio che il fascismo aveva logorato e avvilito. 
Se il monarca non fosse fuggito e se tempestivamente si fosse sostituito qualche alto 
papavero dell’esercito notoriamente creature di Mussolini; diramato per tempo ordini 
precisi e fatto appello ai sentimenti antinazisti del popolo italiano; è presumibile che 
tante sciagure sarebbero state risparmiate alla nostra povera Italia.

A Roma alcuni reparti dell’esercito, in particolar modo i carabinieri, e manipoli di 
cittadini opposero una eroica resistenza presto soffocata nel sangue.

Il generale Calvi di Bergiolo genero del Re capitolò e Roma venne completamente 
occupata dai tedeschi. Mussolini liberato dai nazisti divenne ancor più un fantoccio 

7	  Altro esponente del socialismo pesciatino durante la “resistenza morale” al Ventennio.
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nelle loro mani passando alle dirette dipendenze del bieco dittatore tedesco.
Giornate tragiche che difficilmente possono essere dimenticate da noi vecchi anti-

fascisti che, avevamo vivo il sentimento della responsabilità e che non ci si poteva fare 
illusioni sul triste domani.

Non si dubitava certo della vittoria degli alleati; ma quali sofferenze, quali pericoli, 
quali lotte dovevamo ancora affrontare e sostenere.

Ci si trovava un po’ nella situazione del naufrago in balia delle onde del mare che 
avvista all’orizzonte la sospirata riva e ad un tratto non la scorge più.

I fascisti pesciatini, fra i quali si trovavano logicamente non poche canaglie, il 25 
luglio l’avevano prostrati ed anche dopo l’otto settembre rimasero per vari giorni ino-
perosi; indecisi, restii a raggrupparsi. Molti di loro non vollero più saperne di fascismo. 
Infatti coloro che erano stati d’intelligenza e che nutrivano sul serio un po’ d’amore 
per la patria non potevano seguire il fabbro di Predappio nella sua corsa folle verso 
l’abisso. Era ormai evidente a tutti che la guerra che si conduceva, nella dannata ipote-
si fosse stata per l’asse vittoriosa, avrebbe dato alla Germania il dominio del mondo e 
l’Italia al pari degli altri Paesi sarebbe caduto sotto la crudele servitù nazista. Il minu-
scolo gruppo di vecchi antifascisti rimase particolarmente saldo, pronto ad affrontare 
con freddezza gli eventi che si annunciavano minacciosi. Così dicasi anche per quei 
cittadini che da molti anni avevano perso la fiducia nel fascismo e ne avevano più o 
meno apertamente ripudiato gli eccessi. Fra questi Mario Giaccai che si era allontanato 
dal fascismo nel 1923 e che dopo il delitto Matteotti assunse nei confronti del regime 
una netta e coraggiosa posizione di critica.

Anche i nuovi antifascisti, coloro cioè: che, pur avversando Mussolini e la sua poli-
tica, lo avevano subito fino al 25 Luglio; Tutti, rimasero decisamente ostili a qualsiasi 
reincarnazione del fascismo. Il 25 Luglio aveva spalancato la porta della libertà e il 
popolo italiano ci si era precipitato.

Il mito dell’invulnerabilità del Duce era ormai naufragato. Nel complesso Pescia si 
portò molto bene in quelle eccezionali giornate.

All’infuori di una parte di squadristi e di qualche inevitabile carogna, presa più che 
altro dalla paura, la quasi totalità dei cittadini attese serenamente gli eventi: fu sorda ai 
richiami di chi intendeva rianimare il cadavere fascista con il miraggio di ardite rifor-
me sociali. Il popolo pesciatino si strinse intorno al Comitato antifascista.

Il Comitato antifascista

Questo comitato che era composto di cittadini appartenenti alle varie classi sociali e 
di opinioni politiche diverse, fu in quei giorni di disorientamento molto attivo. Si riu-
niva di preferenza in casa del sig. Orsi Mario alla cui abitazione si poteva accedere da 
Via Galeotti e dal viale Garibaldi, questo ingresso era il più preferito perché nel viale 
non c’era illuminazione.

A queste riunioni per  socialisti partecipavano il Borelli, Arturo Orsi; il Frati, Fran-
cesco Molandi; Silvio Papini; il sottoscritto e Giulio Arrigoni e Spartaco Michelotti per 
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i comunisti: Inoltre intervenivano altri cittadini e cioè: il commerciante Mario Giaccai; 
l’orticoltore Mario Pacini; Mario Bartolini; il Rag. Santi direttore della sede di Pescia 
della Cassa di Risparmio; il Rag. Borsellini; Geometra Baroncelli e altri; mancava il 
democristiano Amos Bartolozzi perché assente da Pescia.

Quest’incontri furono molto proficui; valsero a mantenere saldo il collegamento fra 
tutti gli antifascisti attivi e viva la speranza nei concittadini nell’immancabile libera-
zione.

Fu provveduto alla raccolta di fondi e di generi alimentari indispensabili per aiu-
tare, sia pure limitatamente, i soldati che rientravano alle loro case molti dei quali si 
rifugiavano sulle vicine montagne.

Un concentramento di alcune centinaia di reduci con a capo il colonnello dell’avia-
zione Piero Incerpi si formò a Pianacci e Malocchio.

Un altro concentramento minore si costituì a Stiappa, facente capo a un capitano 
dell’aviazione.

Il comitato antifascista mantenne rapporti con i dirigenti di questi raggruppamenti 
di reduci e fece del suo meglio per esser loro di qualche aiuto. In quei giorni era diffusa 
la convinzione che la marcia degli alleati verso il Nord sarebbe stata rapida, quindi si 
pensava di riunire il maggior numero di reduci e cittadini per agevolarne la marcia.

Per noi aveva valore l’appello del governo regolare presieduto dal Maresciallo Ba-
doglio.

Dalla viva voce di ufficiali e soldati che avevano abbandonato i rispettivi reparti 
avemmo conferma di quanto si era pensato e cioè: che con un po’ di energia e decisione 
da parte degli ufficiali superiori, anziché essere sopraffatti si sarebbe potuto sopraffar-
re i tedeschi, salvare l’onore e risparmiare al nostro paese nuovi lutti e distruzioni.

I tedeschi non avevano ancora stabilito un distaccamento a Pescia, ma facevano 
sovente delle fugaci apparizioni con camionette e altri mezzi motorizzati. Si aveva 
l’impressione che disponessero di forze limitate, perché erano sempre i soliti automez-
zi che transitavano della nostra città: con pochi soldati tenevano a bada vaste zone.

Intanto un limitato numero di fascisti non era rimasto sordo agli appelli del gene-
rale Graziani e si riorganizzarono richiamandosi alle origini dell’infausto movimento 
fascista quando Mussolini definiva le sue squadracce repubblicane che agivano per 
fini sociali.

Con questo programma per l’occasione accentuato ritennero di potere far breccia 
non solo nella classe operaia, ma addirittura anche su noi socialisti. Qualcuno di noi 
venne circuito e piaggiato [sic!] da parte di elementi che non erano stati teneri nei no-
stri confronti durante i venti anni del loro strapotere. Insistettero per aver uno scambio 
d’idee e infine si acconsentì.

Il colloquio avvenne nel negozio di Borelli, io non ero presente: la rappresentanza 
fascista era capeggiata da Giulio Michelotti, noto maestro falegname, fascista fanati-
co. Quei signori dopo avere affermato le finalità repubblicane e socialiste del nuovo 
movimento fascista offersero ad uomini del nostro partito le cariche più alte compresa 
quella di Podestà: il Borelli, gentilmente, ma fermamente fece comprendere che non 
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potevano fare assegnamento sui fascisti, perché non solo ci dividevano il passato e 
il presente con tutti i loro errori, ma sopratutto l’alto concetto che noi avevamo della 
libertà. Inoltre si riteneva delittuoso continuare una guerra ormai perduta: guerra non 
voluta ne sentita dal popolo italiano.

Ferruccio Arduino Borelli galantuomo e antifascista a tutta prova interpretò molto 
bene i sentimenti dei compagni socialisti pesciatini.

La situazione si andava facendo sempre più preoccupante e difficile; la nostra sicu-
rezza era in pericolo: libri riviste e pubblicazioni eresie di propaganda socialista, ma-
teriale per noi particolarmente caro, uscito a rivedere la luce dopo il 25 Luglio ritornò 
nei nascondigli ove era stato sepolto per vent’anni.

A Pistoia si ebbero le prime vittime della ferocia fascista: alcune persone – uomini e 
donne, di misere condizioni, che si erano appropriate di alcune coperte in una caserma 
abbandonata dai nostri soldati, vennero fucilate sul marciapiede della strada davanti 
alla caserma e i loro corpi furono lasciati esposti per alcuni giorni8.

Intanto le visite fugaci di pattuglie tedesche nella nostra città avvenivano più fre-
quentemente; soldati italiani sbandati, in massima parte meridionali impossibilitati di 
raggiungere le loro case, furono le prime prede di Graziani che si affannava a ricosti-
tuire un esercito. In una casa nei pressi della stazione ferroviaria vennero incasermati 
alcuni di quei disgraziati unitamente a alcuni tedeschi.

Il fascio ormai era stato ricostituito e conseguentemente ogni nostra mossa era sor-
vegliata.

Il tanto sospirato giorno dell’arrivo degli alleati ritardava non solo, ma ci si andava 
convincendo sempre più che avremmo dovuto attendere a lungo. Malgrado tutto, sia 
pure con maggiore circospezione, il comitato Antifascista rimase attivo consapevole 
della grave responsabilità che aveva verso molti giovani che avevano preso la via dei 
monti.

Nel concentramento di Pianacci- Malocchio fu ritenuto assolutamente impossibile 
mantenere tanti uomini, senza armi, senza sussistenza in una località che anche con 
mezzi adeguati non si sarebbe potuta difendere da un possibile attacco tedesco. Per-
tanto fu ritenuto opportuno invitare quei giovani a tornare alle loro case cosa che, del 
resto, molti avevano già fatto di loro iniziativa.

Il campo a Pianacci, ove erano affluiti giovani dei comuni Uzzano, Borgo a Buggia-
no, Massa e Cozzale e Montecatini ebbe vita breve.

A Malocchio invece aveva preso consistenza fu una cosa più seria: C’era a capo un 
ufficiale intelligente e attivo, il tenente Bandini, già appartenente al battaglione del 
Genio di stanza a Pescia che si era sciolto dopo l’otto settembre. Vi facevano parte vari 
soldati di quel battaglione e molti reduci pesciatini, uomini questi,meno digiuni di 
politica.

La popolazione di quella frazione fu ammirevole, diede prova di alti sentimenti 

8	  Si tratta della prima strage nazifascista di civili commessa nel territorio pistoiese avvenuta il 12 settembre 1943  
a Pistoia e passata alla storia come la strage di piazza San Lorenzo.
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patriottici, di spirito di sacrificio, aiutando nel limite delle sue possibilità i giovani che 
vi si erano radunati. In quella località, di alla [sic!] collina, ci furono quasi sempre, fino 
all’arrivo degli alleati, nuclei di partigiani e gappisti: si ebbero scontri a fuoco con i 
tedeschi e la popolazione subì non poche rappresaglie che culminarono nell’incendio 
di alcune case e nell’arresto di numerosi coloni.

Com’è stato precedentemente accennato anche nella frazione montana di Stiappa si 
concentrarono numerosi reduci: Il Comitato antifascista fece del suo meglio per esser 
loro di qualche aiuto, ma i mezzi di cui poteva disporre erano limitati.

Questo raggruppamento si sciolse in seguito a un’incursione operata, in quel paese, 
da soldati tedeschi il 23 Ottobre 1943.

Il 24 Novembre 1943

Il 24 Novembre 1943 è una data che rimarrà infausta negli annali cittadini.
Il ricordo degli avvenimenti accaduti nella nostra città in quel giorno non potranno 

che provocare orrore e sdegno da parte dei cittadini, che sono dotati di animo gentile, 
verso alcuni sciagurati, figli degeneri della nostra terra che si posero al servizio del 
tedesco invasore.

Nel loro cieco fanatismo compierono [sic!] un infame agguato ai danni di tanti one-
sti cittadini. Questi figuri si prestarono, istigati da criminali fascisti forestieri, ad ap-
provare e partecipare a un misfatto che niente giustificava.

Oltre i nove decimi degli uomini arrestati in quel triste giorno era gente pacifica 
che viveva ai margini della politica, forse erano colpevoli di nutrire nel loro intimo av-
versione per i tedeschi e i loro servi, di sentirsi italiani e di ritenere, dopo il 25 Luglio, 
l’avventura fascista terminata.

Non pochi degli arrestati il 24 novembre erano stati fascisti e avevano servito il re-
gime con più o meno entusiasmo, comunque sempre senza mormorare.

I compilatori della lista dei proscritti, lista che conteneva oltre 70 nominativi, resero 
evidente la loro incoscienza e il livore che li possedeva. 

In quei giorni dalla prigione al plotone di esecuzione il passo era breve: infatti basta-
va che si verificasse un atto di sabotaggio o ritenuto tale perché i tedeschi prelevassero 
dalle carceri dei detenuti politici che venivano fucilati per rappresaglia. Così per un 
riprovevole fanatismo, e in molti casi per rivalità personali, coloro che presentavano il 
risorto fascismo come ispirato ai nobili principi del socialismo, avevano strappato dal-
le loro case vari concittadini esponendoli a gravissimi pericoli. Fu una follia, addirittu-
ra imperdonabile, che fece germogliare nel cuore di tanti cittadini dal temperamento 
mite, risentimenti e odi che poi avremmo dovuto faticare non poco a contenere.

Nelle prime ore del mattino del 24 Novembre pioveva, poi verso le otto il cielo si 
rasserenò e così presto il sole fece la sua solenne apparizione dando, con la sua luce 
benefica, alle nostre meravigliose colline tutto il loro splendore autunnale. Era una 
bella giornata, serena, tiepida che, malgrado tutto, infondeva nei cuori la gioia di vi-
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vere. Niente faceva presagire quello che stava per accadere ad opera di alcuni dannati. 
Come era stato concordato giunsero a Pescia, diretti da un famigerato gerarchetto di 
Montecatini, alcuni squadristi di quella località e di Monsummano, luoghi, che erano 
stati sempre fertili nel produrre criminali fascisti. Alla patriottica impresa partecipò 
pure qualche pistoiese e naturalmente non mancò una rappresentanza di sciagurati 
della nostra città: a questi salvatori della patria si unirono dei soldati tedeschi, indi-
spensabili, per incutere timore, e rialzare il morale dei vili che si accingevano all’eroica 
impresa.

Vennero bloccati gli accessi alla città, non si entrava ne si usciva senza mostrare i 
documenti personali, mentre squadre miste di soldati tedeschi e di fascisti armati di 
fucile iniziarono le visite alle abitazioni di quei cittadini i cui nomi figuravano nelle 
liste di proscrizione.

In Comune intanto ospitati gentilmente dal podestà gen. Fettarappa avevano preso 
stanze i componenti del quartier generale che dirigenza le brillanti e gloriose opera-
zioni.

I catturati venivano condotti in Municipio perquisiti e rinchiusi nel vicino carcere.
Queste operazioni che terrorizzarono la città durarono varie ore. Al termine dell’im-

presa erano stati catturati circa 40 cittadini9. Verso le 17, a mezzo di due autobus, gli ar-
restati venero condotti al carcere di Pistoia e il giorno seguente alle Murate a Firenze.

Nella vasta retata rimasero:
il notaro Rossi Guglielmo; Dott: Lamberto Corridi direttore del gabinetto radiologi-

co dell’ospedale; avv. Eugenio Sainati; il maggiore Armando Filipponio; Veneziano Pa-
pini commerciante; il colonnello Frateschi; Massimiliano Giusti possidente; Mario Bar-
tolozzi possidente; Mario Pacini orticoltore; Ottorino Battaglini esercente; Giuseppe 
Bartoli tecnico; Giovanni Pult commerciante; i camerieri del bar Pult Vannucci e Marri; 
il commesso Marino Incerpi; Lelio Guidi ragioniere; Renato Rosellini ragioniere; Mario 
Viti impiegato; Leopoldo Valeri fattore; Salvestrini Estevan commerciante; Brandanti 
Lino fabbro ferraio; Ivo Melosi impiegato; Mario Macchini impiegato; Antonio Baron-
celli impiegato; Francesco Papini calzolaio; dott. Giannò impiegato dell’Ufficio delle 
Imposte Dirette; Otello Ercolini commerciante; Pagni bottaio; Angiolino Bonistalli in-
dustriale; Fontana un certo Boboli sfollato a Pescia da Livorno e altri dei quali non 
ricordo il nome.

Molti cittadini sfuggirono alla cattura perché assenti dalle loro abitazioni, oppure 
allarmati da quel che d’insolito che si notava, si nascosero in tempo o seppero eludere 
la sorveglianza e guadagnare la campagna. Certo coloro che per il loro passato di an-

9	  Ecco i nominativi presenti nella lista identificati con certezza a tutt’oggi: Guglielmo Rossi, Lamberto Corridi, 
Eugenio Sainati, Armando Filipponio, Veneziano Papini, colonnello Frateschi; Massimiliano Giusti, Mario 
Bartolozzi, Mario Pacini; Ottorino Battaglini, Giuseppe Batoli, Giovanni Pult, Gino Vannucci; Marino Incerpi, 
Pietro Marri, Lelio Guidi, Renato Rosellini, Mario Viti, Leopoldo Valeri, Estevan Salvestrini, Lino Brandanti, 
Ivo Melosi, Mario Macchini, Antonio Baroncelli, Francesco Papini, Vito Giannò, Otello Ercolini, Angiolino Bo-
nistalli, Pagni, Pietro Fontana, Guglielmo Franchi, Ferruccio Borelli, Giulio Arrigoni, Silvio Papini, Giuseppe 
Pieri, Giuseppe Petrocchi, Michele Cecchi, Spartaco Michelotti, Rolando Anzilotti, Mario Giaccai, Giuseppe 
Calamari, Francesco Molendi, Umberto Incerpi.
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tifascisti avevano maggiormente da temere, resosi conto di qualche bollire in pentola 
pensarono a mettersi in salvo e molti ci riuscirono.

Ferruccio Borelli si trovava a Aramo, ricercato nella sua abitazione a Pescia fu tem-
pestivamente avvertito ed ebbe l’accortezza di assentarsi anche da quel paese mon-
tano sfuggendo in quel modo all’arresto, perché una squadra di fascisti si recò lassù 
nell’intento di catturarlo; Giulio Arrigoni si nascose in una case di amici; Silvio Papini 
era assente dalla propria bottega di calzolaio quando si presentarono per prelevarlo 
e per non rimanere a mani vuote arrestarono il fratello Francesco; riuscì a battersela 
anche l’avv. Giuseppe Pieri, l’avv. Giuseppe Petrocchi fu tempestivamente avvertito 
sull’autobus mentre rientrava in città proveniente da Pistoia e riuscì a squagliarsi: Per 
puro caso si salvarono Michele Cecchi possidente; Spartaco Michelotti conciatore; il 
Prof. Rolando Anzilotti; Mario Giaccai uomo tenace e coraggioso che fu indubbiamen-
te, dopo la sua conversione, uno dei più attivi antifascisti; Giuseppe Calamari profes-
sore e Francesco Molendi che era rientrato da pochi giorni al proprio lavoro a Firenze. 
Il Molendi ci fu, poi, molto utile in seguito per stabilire e mantenere i rapporti fra il 
C.L.N. di Pescia e il Comitato di Liberazione Nazionale Toscana.

Come è stato notato la lista dei proscritti conteneva una settantina di nominativi ma 
mi è stato impossibile ricordarmi di tutti cosa che verrà fatto molto volentieri.

E a me come andò il 24 Novembre ?
In quei giorni lavoravo a lastricare un aia [sic!] ad una casa colonica fra la Fontana 

Nuova e S. Martino: tutte le mattine partivo per il lavoro con il primo tram in partenza 
da Piazza Vittorio Emanuele. Il 24 Novembre nelle prime ore del mattino piovve, lavo-
ravo all’aperto, perciò rimasi a letto: poco dopo le otto il tempo andò migliorando ed 
io pensai di recarmi al lavoro stante le mie condizioni economiche molto alle basse non 
potevo concedermi il lusso di perdere, sia pure, una mezza giornata di lavoro.

Abitavo in piazza, raggiunsi rapidamente il tram che sostava alla tratta e che poco 
dopo partì.

Notai dell’affollamento in cima di piazza, ma non ci feci caso, seppi poi che dopo 
la corsa con la quale ero partito anche i tram venivano perquisiti e fascisti e tedeschi 
chiedevano i documenti personali ai viaggiatori.

Verso le una venne a trovarmi mio nepote Tommaso il quale mi scongiurò di non 
tornare a Pescia e di stare molto riguardato. Mi mise al corrente di quello che era avve-
nuto comunicandomi i nomi di vari amici e conoscenti che erano stati arrestati.

A casa mia si presentarono due soldati tedeschi e due fascisti uno di questi era un 
pesciatino, un noto vagabondo, il vero tipo del sicario, già volontario con le camicie 
nere in Spagna ove si era recato non per una fede che, se pur discutibile, della qual cosa 
uno può essere compreso e scusato, ma bensì per sfuggire l’onorato lavoro.

Questo signore fu il più zelante nel perquisire la casa: i soldati tedeschi dimostraro-
no molto più tatto e sensibilità per non spaventare troppo le mie sorelle e la mamma 
novantenne che si trovava a letto.
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Dopo il 24 Novembre
Il C.L.N.

L’odioso agguato fascista fu per loro controproducente. L’opinione pubblica lo con-
dannò e le simpatie per gli uomini attivi dell’antifascismo divennero pressoché totali.

È naturale che i più indiziati si dovette rimanere uccel di bosco, ma non per questo 
trascurammo di riallacciare le file e nel Febbraio del 1944 venne costituito, riconosciuto 
dal C.L.N.T., il comitato di liberazione pesciatino. Su nostra iniziativa venne costituito 
un analogo comitato anche per il Comune di Villa Basilica che poté sempre contare sul 
nostro premuroso aiuto.

I componenti del C.L.N. locale erano Mario Giaccai che rappresentava gli antifa-
scisti indipendenti e che ritenemmo esponente del partito d’azione che, però, a Pescia 
non aveva aderenti; Amos Bartolozzi per la democrazia cristiana; Fabbiano Pagni per 
il partito comunista e il sottoscritto per il partito socialista. Inoltre un giovane, con fun-
zioni di segretario, Vittorio Taddei, che aveva aderito al partito socialista.

V’erano pure alcuni stretti collaboratori: i socialisti Ferruccio Borelli e Arturo Orsi; 
il comunista Giulio Arrigoni e qualche altro. Al Comitato si aggiunse poi per i liberali 
il dott. Roberto Bartolini.

I cittadini arrestati il 24 Novembre entro la fine dell’anno vennero tutti rilasciati. 
Nei miei confronti, però, si continuava a fare delle ricerche.

Sfuggito per caso alla retata non ai desideri di darmi la caccia anche dopo che tutti 
gli arrestati del novembre erano ritornati alle loro case.

Ebbi, però, l’impressione che da parte dei carabinieri ci fosse della benevolenza nei 
miei confronti e questo lo ricordo con vivo riconoscente piacere. Infatti ero spesso ri-
cercato nelle case dei miei fratelli, come se non sapessero dove abitavo, solo una volta 
vennero a casa mia, perché erano certi di non trovarmi.

Penso che anche i pochi fascisti attivi, in quei mesi, se avessero fermamente deside-
rato il mio arresto avrebbero potuto individuare i miei recapiti e i luoghi ove mi recavo 
saltuariamente a lavorare.

Io mi sentivo molto protetto dai miei concittadini che mi dimostravano una partico-
lare simpatia e ciò mi dava in certo qual modo una cera sicurezza di movimento.

Com’è naturale non avevo una fissa dimora: spesso andavo a dormire dallo zio 
Matteo Gasperini, un vecchio che mi voleva molto bene, in una villa presso Colleviti 
quando potevo rimanevo nella località ove mi trovavo a lavorare, molte sere dormi-
vo con Amos Bartolozzi in una barella alla Misericordia dietro la chiesa di S. France-
sco, oppure in un fienile o in un rifugio sotterraneo presso il compagno Checchi Dino 
(Chiavaccio) o in qualche capanna in collina. Alcuni giorni prima della liberazione di 
Vittorio Taddei, da un rivolo dietro le mura, lungo il Rio del Giocatoio.
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15 Agosto: festa in famiglia

Il 15 Agosto festa di S. Maria decisi di passare la giornata a casa. Avevo bisogno di 
ripulirmi un po’ e sentivo vivamente il desiderio di stare un giorno con le mie sorelle. 
Era una festa che la mia famiglia, per lontana tradizione, aveva sempre particolarmen-
te riconosciuta.

Così la sera inoltrata del 14, sgattaiolando, giunsi felicemente a casa mia. Il 15 dopo 
desinare, composto di quel poco che le mie sorelle avevano potuto rimediare, e che mi 
era sembrato una delizia, mentre stavo brillando una sigaretta udimmo gente intorno 
all’uscio e una voce straniera che disse: «permesso, niente paura». Capii subito di cosa 
si trattava e alzatomi di scatto corsi in una stanza interna dall’appartamento e da lì 
salendo una scala di legno mi portai in soffitta.

Si trattava di due soldati tedeschi i quali asserirono alle mie sorelle molto spaventa-
te, ma che seppero conservare una freddezza ammirabile, che mi trovano a casa dando 
i precisi connotati della mia persona: fecero il giro delle stanze frugarono ovunque, 
senza però notare la scaletta, e se ne andarono.

Io mi sentii sollevato e mentre stavo scendendo dalla soffitta udii una mia sorella 
gridare: «Dio mio rieccoli» Ella portatasi alla finestra vide che quando i due soldati 
uscirono dal portone di casa un graduato o ufficiale agitandosi li rimandò su.

Rialzai la scala ritornai in soffitta e da questa a mezzo di una porticina in altra più 
piccola e buia, dove tenevo nascosta una rivoltella che impugnai appoggiandomi con 
le spalle al muro di lato alla porticina.

La mia decisione di vendere cara la pelle era combattuta dalla preoccupazione vi-
vissima che sparando avrei provocato feroci rappresaglie e indubbiamente le prime 
vittime sarebbero state le mie sorelle e gli altri inquilini della casa.

Rientrati i due soldati tedeschi nell’appartamento, senza pronunziare parola, facen-
do solo alcuni gesti, rifecero il solito giro, poi, uno di loro Sali la scala di legno, giunto 
nella prima soffitta apri [sic!] la porticina della seconda dove mi trovavo, quando in 
profondità venne voltandosi.

Se mi avesse scorto cosa sarebbe accaduto ? Avrei sparato ? Non lo so!
Poco dopo le mie sorelle Rita e Giorgia mi chiamarono dicendomi che ormai potevo 

scendere perché erano partiti in macchina: Mi dissero che ero bianchissimo in volto ed 
anche loro, poverette, erano a pezzi. Avevano resistito molto bene, freddamente, senza 
tradirsi. Spiegarono questo loro atteggiamento come un miracolo: era stata la mamma 
deceduta nel Febbraio che ci aveva salvato.

Si trattò di una spiata? Chissà! Tutto lo faceva ritenere. Comunque non volli fare 
dell’indagini [sic!] anche se mi affiorò qualche lieve indizio.

Naturalmente non tornai più a casa fino dopo l’arrivo degli alleati, e non fino alla 
sera del 9 Settembre perché la notte dell’otto la passai in una stanza a terreno della 
Pretura, ove venne costituito l’ufficio del C.L.N. e, da qui, ebbe inizio l’immenso lavoro 
della ricostruzione che m’impegnò a fondo.
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		  Il Curato di Barbiana

Era una domenica piovosa e fredda il 14 febbraio del 1965. 
A Barbiana gli scolari erano al lavoro da tempo, quando il professor Ammannati, 

amico di don Lorenzo, arrivò con due giovani e un ritaglio del “La Nazione”  del 12 
febbraio in tasca. 

La sua faccia seria lasciava trasparire indignazione. 
Subito, il priore cominciò a leggere a voce alta.
L’articolo dava conto della riunione dei cappellani in congedo della Toscana, 

presso l’Istituto della Sacra Famiglia in via Lorenzo il Magnifico e riportava un comu-
nicato stampa estremamente critico sull’obiezione di coscienza, argomento scottante, 
data la recente condanna al carcere di Giuseppe Gozzini per il suo rifiuto a prestare il 
servizio militare.

Il comunicato iniziava  con l’augurio che si mettesse fine alle discriminazioni :
«[…] I cappellani militari in congedo della regione Toscana nello spirito del recente 

congresso nazionale della associazione svoltosi a Napoli, tributano il loro riverente e fraterno 
omaggio a tutti i caduti per l’Italia, auspicando che abbia termine,finalmente, in nome di Dio, ogni 
discriminazione e ogni divisione di parte di fronte ai soldati di tutti i fronti e di tutte le divise che 
morendo si sono sacrificati per il sacro ideale di Patria.»; e terminava con  l’argomentazione 
che la cosiddetta “obiezione di coscienza” era un insulto alla patria e ai suoi caduti.

Per di più gli obiettori non potevano giustificare la loro scelta richiamandosi al 
Vangelo poiché l’obiezione, non solo era”estranea al comandamento cristiano dell’amo-
re”, ma era “espressione di viltà”

Finita la lettura, il priore decise di ristabilire la verità offesa di fronte ai suoi 
ragazzi.

 Racconterà in seguito nella “Lettera ai Giudici”:
«[…] Ora io sedevo davanti ai miei ragazzi nella mia duplice veste di maestro e di sacerdote 

e loro mi guardavano sdegnati e appassionati.
Un sacerdote che ingiuria un carcerato ha sempre torto. Tanto più se ingiuria chi è in 

carcere per un ideale. Non avevo bisogno di far notare queste cose ai miei ragazzi. Le avevano 
già intuite. E avevano anche intuito che ero ormai impegnato a dar loro una lezione di vita».

Subito fu presa la decisione di rispondere con una lettera aperta. Don Lorenzo 
non poteva tacere.

Così nacque “La Lettera ai cappellani” che costituisce un testo decisivo per il 
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riconoscimento giuridico dell’obiezione di coscienza  e una tappa fondamentale del 
movimento pacifista.

Il tema dell’obiezione di coscienza era molto sentito nella Firenze cattolica di quegli 
anni, difeso con passione da Giorgio La Pira, Padre Ernesto Balducci, Nicola Pistelli .

Don Lorenzo fece stampare 3000 copie e le inviò a tutti i giornali.
 Solo “Rinascita”, il settimanale comunista allora diretto da Luca Pavolini, amico 

d’infanzia di don Milani,lo pubblicò.
Le reazioni furono violente: il priore e Pavolini furono accusati e portati in tribunale 

per apologia di reato, incitamento alla diserzione e alla disubbidienza militare .
La curia non solo non lo difese, ma addirittura si mise contro di lui.
Il processo si tenne a Roma il 30 ottobre del 1965.
Il sacerdote, già molto malato, non potendo presenziare al processo mandò in sua 

difesa “La lettera ai giudici” che venne pubblicata dopo il processo.
Don Milani fu assolto con formula piena per non aver commesso il fatto. Il pub-

blico ministero ricorse in appello. Questa volta furono giudicati colpevoli.  Lorenzo era 
già morto da un anno.

Nella “Lettera ai cappellani” c’è tutto il suo pensiero sull’obiezione di coscienza e 
sul sacro mito della patria, tutta la sua analisi della storia d’Italia,  tutto il suo giudizio 
critico sulle guerre di aggressione volute dal nostro Paese.

 Per il prete Milani l’obiezione è una scuola contro la violenza, è un modo nuovo 
di difendere la patria senza armi e senza divisa. È una conquista di civiltà che riguarda 
anche coloro che in questi anni hanno cercato di tracciare il cammino dell’obiezione. 
Don Lorenzo sostiene la responsabilità della coscienza individuale, la ritiene misura di 
tutte le cose e supremo valore dell’uomo. 

Gli obiettori, per Don Milani,  non erano vili; questi avevano obbedito alla legge 
di Dio e disobbedito a quella degli uomini,   perciò la sentenza umana li aveva con-
dannati.

Nella diatriba fra don Milani e i cappellani militari si scontrano due concezioni 
di credo: uno patriottardo che fa abuso di fede, l’altro laico-cristiano che difende l’uo-
mo.

In “L’obbedienza non è più una virtù”, afferma:
«[…] Se i preti avessero educato a giudicarsi con la Coscienza invece che tramite l’obbe-

dienza cieca, pronta, assoluta si sarebbero evitati tanti mali alla patria e al mondo (50.000.000 
di morti). Quei sacerdoti che avevano in bocca la parola Sacra Patria, senza approfondire il 
significato della parola, fecero immenso male proprio alla patria e incidentalmente disonorarono 
anche la Chiesa».

Ma che cos’è la patria? Per Don Milani non doveva esistere la suddivisione del 
mondo in stranieri e italiani e la Patria era l’insieme del valori legati alla sovranità po-
polare, alla libertà e alla giustizia. «[…] Se voi avete il diritto di dividere il mondo in italiani 
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e stranieri allora vi dirò che nel vostro senso, io non ho patria e reclamo il diritto di dividere il 
mondo in diseredati e oppressi da un lato, e privilegiati e oppressori dall’altro. Gli uni sono la mia 
patria, gli altri i miei stranieri, e se avete il diritto di insegnare che italiani e stranieri possono 
lecitamente, anzi eroicamente, squartarsi a vicenda, allora io reclamo il diritto di dire che anche i 
poveri possono e debbono combattere i ricchi. Almeno nella scelta dei mezzi sono migliori di voi, 
le armi che voi approvate sono orribili macchine per uccidere, mutilare, distruggere, fare orfani 
e vedove. Le uniche armi che io approvo sono nobili e incruente, lo sciopero e il voto”. Così in 
“L’obbedienza non è più una virtù».

Basandosi sull’articolo 11 della Costituzione e analizzando le guerre combattute 
dall’Italia negli ultimi cento anni, Don Lorenzo concluse che nessuna di esse era giusta. 
Erano tutte illegittime perché offensive. Unica eccezione: la guerra partigiana, perché 
non fu: «[…] offesa delle altrui Patrie, ma difesa della nostra ».

Altrettanto dura la critica nei confronti dei cappellani militari: essi avrebbero 
dovuto educare i soldati all’obiezione di coscienza anziché all’obbedienza militare. 
Avevano rinnegato il loro dovere sacerdotale in quanto avevano obbedito agli uomini 
invece che a Dio e si erano scagliati contro quei giovani carcerati per aver seguito la 
parola di Dio. Non solo non avevano educato i soldati a disobbedire alle guerre ingiuste, 
ma non avevano nemmeno assistito  feriti e moribondi.

 Così Don Milani difese l’obiezione di coscienza, ripudiò una concezione retorica 
della patria, giudicò illecita qualsiasi guerra e colpevoli i cappellani militari.

Conclude Mario Lancisi in “NO alla Guerra!”: 
«[…] Don Lorenzo Milani è stato il più grande riformatore della Chiesa cattolica del 900. 

Barbiana fu il suo Concilio. E i ragazzi, i montanari, gli operai, i poveri del pianeta vennero da 
lui eletti a teologi, vescovi, cardinali. Da loro imparò ad amare e a temprare la sua fede. Erano 
gli ultimi i suoi maestri »,

Scrisse don Milani  nel testamento lasciato ai suoi ragazzi: «[…] Ho voluto più bene 
a voi che a Dio, ma ho la speranza che lui non stia attento a queste sottigliezze e abbia scritto 
tutto al suo conto ».

								        Grazia Lelli
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Lettera ai Cappellani Militari Toscani che hanno 
sottoscritto il comunicato dell’11 Febbraio 1965 

http://www.liberliber.it/biblioteca/m/milani/l_obbedienza_non_e_piu_una_
virtu/html/milani_d.htm

« Da tempo avrei voluto invitare uno di voi a parlare ai miei ragazzi della vostra vita. 
Una vita che i ragazzi e io non capiamo. Avremmo però voluto fare uno sforzo per capire 
e soprattutto domandarvi come avete affrontato alcuni problemi pratici della vita militare.  
Non ho fatto in tempo a organizzare questo incontro tra voi e la mia scuola.

Io l’avrei voluto privato, ma ora che avete rotto il silenzio voi, e su un giornale, non posso 
fare a meno di farvi quelle stesse domande pubblicamente.

PRIMO perché avete insultato dei cittadini che noi e molti altri ammiriamo. E nessuno, 
ch’io sappia, vi aveva chiamati in causa. A meno di pensare che il solo esempio di quella loro 
eroica coerenza cristiana bruci dentro di voi una qualche vostra incertezza interiore.

SECONDO perché avete usato, con estrema leggerezza e senza chiarirne la portata, 
vocaboli che sono più grandi di voi.

Nel rispondermi badate che l’opinione pubblica è oggi più matura che in altri tempi e non si 
contenterà né d’un vostro silenzio, né d’una risposta generica che sfugga alle singole domande. Paro-
loni sentimentali o volgari insulti agli obiettori o a me non sono argomenti. Se avete argomenti sarò 
ben lieto di darvene atto e di ricredermi se nella fretta di scrivere mi fossero sfuggite cose non giuste. 
Non discuterò qui l’idea di Patria in sé. Non mi piacciono queste divisioni. Se voi però avete 
diritto di dividere il mondo in italiani e stranieri allora vi dirò che, nel vostro senso, io non ho 
Patria e reclamo il diritto di dividere il mondo in diseredati e oppressi da un lato, privilegiati e 
oppressori dall’altro. Gli uni son la mia Patria, gli altri i miei stranieri. E se voi avete il diritto, 
senza essere richiamati dalla Curia, di insegnare che italiani e stranieri possono lecitamente anzi 
eroicamente squartarsi a vicenda, allora io reclamo il diritto di dire che anche i poveri possono 
e debbono combattere i ricchi. E almeno nella scelta dei mezzi sono migliore di voi: le armi che 
voi approvate sono orribili macchine per uccidere, mutilare, distruggere, far orfani e vedove. Le 
uniche armi che approvo io sono nobili e incruente: lo sciopero e il voto.

Abbiamo dunque idee molto diverse. Posso rispettare le vostre se le giustificherete alla 
luce del Vangelo o della Costituzione. Ma rispettate anche voi le idee degli altri. Soprattutto se 
son uomini che per le loro idee pagano di persona.

Certo ammetterete che la parola Patria è stata usata male molte volte. Spesso essa non è 
che una scusa per credersi dispensati dal pensare, dallo studiare la storia, dallo scegliere, quando 
occorra, tra la Patria e valori ben più alti di lei.

Non voglio in questa lettera riferirmi al Vangelo. È troppo facile dimostrare che Gesù era 
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contrario alla violenza e che per sé non accettò nemmeno la legittima difesa.
Mi riferirò piuttosto alla Costituzione.
Articolo 11 «L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli...». 

Articolo 52 «La difesa della Patria è sacro dovere del cittadino».
Misuriamo con questo metro le guerre cui è stato chiamato il popolo italiano in un secolo di storia. 

Se vedremo che la storia del nostro esercito è tutta intessuta di offese alle Patrie degli altri 
dovrete chiarirci se in quei casi i soldati dovevano obbedire o obiettare quel che dettava la 
loro coscienza. E poi dovrete spiegarci chi difese più la Patria e l’onore della Patria: quelli 
che obiettarono o quelli che obbedendo resero odiosa la nostra Patria a tutto il mondo civile? 
Basta coi discorsi altisonanti e generici. Scendete nel pratico. Diteci esattamente cosa avete 
insegnato ai soldati. L’obbedienza a ogni costo? E se l’ordine era il bombardamento dei civili, 
un’azione di rappresaglia su un villaggio inerme, l’esecuzione sommaria dei partigiani, l’uso 
delle armi atomiche, batteriologiche, chimiche, la tortura, l’esecuzione d’ostaggi, i processi 
sommari per semplici sospetti, le decimazioni (scegliere a sorte qualche soldato della Patria e 
fucilarlo per incutere terrore negli altri soldati della Patria), una guerra di evidente aggressio-
ne, l’ordine d’un ufficiale ribelle al popolo sovrano, la repressione di manifestazioni popolari? 
Eppure queste cose e molte altre sono il pane quotidiano di ogni guerra. Quando ve ne sono capi-
tate davanti agli occhi o avete mentito o avete taciuto. O volete farci credere che avete volta volta 
detto la verità in faccia ai vostri «superiori» sfidando la prigione o la morte? se siete ancora vivi e 
graduati è segno che non avete mai obiettato a nulla. Del resto ce ne avete dato la prova mostrando 
nel vostro comunicato di non avere la più elementare nozione del concetto di obiezione di coscienza. 
Non potete non pronunciarvi sulla storia di ieri se volete essere, come dovete essere, le guide morali 
dei nostri soldati. Oltre a tutto la Patria, cioè noi, vi paghiamo o vi abbiamo pagato anche per questo. 
E se manteniamo a caro prezzo (1000 miliardi l’anno) l’esercito, è solo perché difenda colla Patria gli 
alti valori che questo concetto contiene: la sovranità popolare, la libertà, la giustizia. E allora (espe-
rienza della storia alla mano) urgeva più che educaste i nostri soldati all’obiezione che all’obbedienza. 
L’obiezione in questi 100 anni di storia l’han conosciuta troppo poco. L’obbedienza, per disgrazia 
loro e del mondo, l’han conosciuta anche troppo.

Scorriamo insieme la storia. Volta volta ci direte da che parte era la Patria, da che parte 
bisognava sparare, quando occorreva obbedire e quando occorreva obiettare.

1860. Un esercito di napoletani, imbottiti dell’idea di Patria, tentò di buttare a mare un 
pugno di briganti che assaliva la sua Patria. Fra quei briganti c’erano diversi ufficiali napoletani 
disertori della loro Patria. Per l’appunto furono i briganti a vincere. Ora ognuno di loro ha in 
qualche piazza d’Italia un monumento come eroe della Patria.

A 100 anni di distanza la storia si ripete: l’Europa è alle porte.
La Costituzione è pronta a riceverla: «L’Italia consente alle limitazioni di sovranità 

necessarie...». I nostri figli rideranno del vostro concetto di Patria, così come tutti ridiamo della 
Patria Borbonica. I nostri nipoti rideranno dell’Europa. Le divise dei soldati e dei cappellani 
militari le vedranno solo nei musei.
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La guerra seguente 1866 fu un’altra aggressione. Anzi c’era stato un accordo con il popolo 
più attaccabrighe e guerrafondaio del mondo per aggredire l’Austria insieme.

Furono aggressioni certo le guerre (1867-1870) contro i Romani i quali non amavano molto 
la loro secolare Patria, tant’è vero che non la difesero. Ma non amavano molto neanche la loro 
nuova Patria che li stava aggredendo, tant’è vero che non insorsero per facilitarle la vittoria.

Il Gregorovius spiega nel suo diario:  «L’insurrezione annunciata per oggi, è stata rinviata 
a causa della pioggia».

Nel 1898 il Re «Buono» onorò della Gran Croce Militare il generale Bava Beccaris per 
i suoi meriti in una guerra che è bene ricordare. L’avversario era una folla di mendicanti che 
aspettavano la minestra davanti a un convento a Milano. Il Generale li prese a colpi di cannone 
e di mortaio solo perché i ricchi (allora come oggi) esigevano il privilegio di non pagare tasse. 
Volevano sostituire la tassa sulla polenta con qualcosa di peggio per i poveri e di meglio per 
loro. Ebbero quel che volevano. I morti furono 80, i feriti innumerevoli. Fra i soldati non ci 
fu né un ferito né un obiettore. Finito il servizio militare tornarono a casa a mangiar polenta.  
Poca perché era rincarata. Eppure gli ufficiali seguitarono a farli gridare «Savo-
ia» anche quando li portarono a aggredire due volte (1896 e 1935) un popolo pa-
cifico e lontano che certo non minacciava i confini della nostra Patria. Era l’uni-
co popolo nero che non fosse ancora appestato dalla peste del colonialismo europeo. 
Quando si battono bianchi e neri siete coi bianchi? Non vi basta di imporci la Patria Italia? 
Volete imporci anche la Patria Razza Bianca?

Siete di quei preti che leggono la Nazione?
Stateci attenti perché quel giornale considera la vita d’un bianco più che quella di 100 neri.  

Avete visto come ha messo in risalto l’uccisione di 60 bianchi nel Congo, dimenticando di de-
scrivere la contemporanea immane strage di neri e di cercarne i mandanti qui in Europa? Idem 
per la guerra di Libia. Poi siamo al ‘14. L’Italia aggredì l’Austria con cui questa volta era alleata. 
Battisti era un Patriota o un disertore?

È un piccolo particolare che va chiarito se volete parlare di Patria. Avete detto ai vostri ragazzi 
che quella guerra si poteva evitare? Che Giolitti aveva la certezza di poter ottenere gratis quello che poi 
fu ottenuto con 600.000 morti? Che la stragrande maggioranza della Camera era con lui (450 su 508)?  
Era dunque la Patria che chiamava alle armi? E se anche chiamava, non chiamava forse a una 
«inutile strage»? (l’espressione non è d’un vile obiettore di coscienza ma d’un Papa canonizzato). 
Era nel ‘22 che bisognava difendere la Patria aggredita. Ma l’esercito non la difese.  
Stette a aspettare gli ordini che non vennero. Se i suoi preti l’avessero educato a guidarsi con 
la Coscienza invece che con l’Obbedienza «cieca, pronta, assoluta» quanti mali sarebbero stati 
evitati alla Patria e al mondo (50.000.000 di morti).

Così la Patria andò in mano a un pugno di criminali che violò ogni legge umana e divina e 
riempiendosi la bocca della parola Patria, condusse la Patria allo sfacelo. In quei tragici anni quei 
sacerdoti che non avevano in mente e sulla bocca che la parola sacra «Patria», quelli che di quella pa-
rola non avevano mai voluto approfondire il significato, quelli che parlavano come parlate voi, fecero 
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un male immenso proprio alla Patria (e, sia detto incidentalmente, disonorarono anche la Chiesa). 
Nel ‘36 50.000 soldati italiani si trovarono imbarcati verso una nuova infame aggressione: Ave-
vano avuto la cartolina di precetto per andar «volontari» a aggredire l’infelice popolo spagnolo. 
Erano corsi in aiuto d’un generale traditore della sua Patria, ribelle al suo legittimo 
governo e al popolo suo sovrano. Coll’aiuto italiano e al prezzo d’un milione e mezzo 
di morti riuscì a ottenere quello che volevano i ricchi: blocco dei salari e non dei prez-
zi, abolizione dello sciopero, del sindacato, dei partiti, d’ogni libertà civile e religiosa. 
Ancor oggi, in sfida al resto del mondo, quel generale ribelle imprigiona, tortura, ucci-
de (anzi garrota) chiunque sia reo d’aver difeso allora la Patria o di tentare di salvar-
la oggi. Senza l’obbedienza dei «volontari» italiani tutto questo non sarebbe successo. 
Se in quei tristi giorni non ci fossero stati degli italiani anche dall’altra parte, non potremmo 
alzar gli occhi davanti a uno spagnolo.

Per l’appunto questi ultimi erano italiani ribelli e esuli dalla loro Patria. Gente che aveva 
obiettato. Avete detto ai vostri soldati cosa devono fare se gli capita un generale tipo Franco? 
 Gli avete detto che agli ufficiali disobbedienti al popolo loro sovrano non si deve obbedire? 
Poi dal ‘39 in là fu una frana: i soldati italiani aggredirono una dopo l’altra altre sei Patrie che 
non avevano certo attentato alla loro (Albania, Francia, Grecia, Egitto, Jugoslavia, Russia). 
Era una guerra che aveva per l’Italia due fronti. L’uno contro il sistema democratico. L’altro contro 
il sistema socialista. Erano e sono per ora i due sistemi politici più nobili che l’umanità si sia data. 
L’uno rappresenta il più alto tentativo dell’umanità di dare, anche su questa terra, libertà e 
dignità umana ai poveri.

L’altro il più alto tentativo dell’umanità di dare, anche su questa terra, giustizia e 
eguaglianza ai poveri. Non vi affannate a rispondere accusando l’uno o l’altro sistema dei loro 
vistosi difetti e errori. Sappiamo che son cose umane. Dite piuttosto cosa c’era di qua dal fron-
te. Senza dubbio il peggior sistema politico che oppressori senza scrupoli abbiano mai potuto 
escogitare. Negazione d’ogni valore morale, di ogni libertà se non per i ricchi e per i malvagi. 
Negazione d’ogni giustizia e d’ogni religione. Propaganda dell’odio e sterminio d’innocenti. 
Fra gli altri lo sterminio degli ebrei (la Patria del Signore dispersa nel mondo e sofferente). 
Che c’entrava la Patria con tutto questo? e che significato possono più avere le Pa-
trie in guerra da che l’ultima guerra è stata un confronto di ideologie e non di patrie? 
Ma in questi cento anni di storia italiana c’è stata anche una guerra «giusta» (se guerra giusta esiste). 
 L’unica che non fosse offesa delle altrui Patrie, ma difesa della nostra: la guerra partigiana. 
Da un lato c’erano dei civili, dall’altra dei militari. Da un lato soldati che avevano obbedito, dall’altra 
soldati che avevano obiettato. Quali dei due contendenti erano, secondo voi, i «ribelli», quali i «regolari»? 
È una nozione che urge chiarire quando si parla di Patria. Nel Congo p. es. quali sono i «ribel-
li»? Poi per grazia di Dio la nostra Patria perse l’ingiusta guerra che aveva scatenato. Le Patrie 
aggredite dalla nostra Patria riuscirono a ricacciare i nostri soldati.

Certo dobbiamo rispettarli.
Erano infelici contadini o operai trasformati in aggressori dall’obbedienza militare. 
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Quell’obbedienza militare che voi cappellani esaltate senza nemmeno un «distinguo» che 
vi riallacci alla parola di San Pietro: «Si deve obbedire agli uomini o a Dio?». E intanto in-
giuriate alcuni pochi coraggiosi che son finiti in carcere per fare come ha fatto San Pietro. 
In molti paesi civili (in questo più civili del nostro) la legge li onora permettendo loro di 
servir la Patria in altra maniera. Chiedono di sacrificarsi per la Patria più degli altri, non 
meno. Non è colpa loro se in Italia non hanno altra scelta che di servirla oziando in prigione. 
Del resto anche in Italia c’è una legge che riconosce un’obiezione di coscienza. È proprio quel 
Concordato che voi volevate celebrare. Il suo terzo articolo consacra la fondamentale obiezione 
di coscienza dei Vescovi e dei Preti. In quanto agli altri obiettori, la Chiesa non si è ancora pro-
nunziata né contro di loro né contro di voi. La sentenza umana che li ha condannati dice solo 
che hanno disobbedito alla legge degli uomini, non che son vili. Chi vi autorizza a rincarare la 
dose? E poi a chiamarli vili non vi viene in mente che non s’è mai sentito dire che la viltà sia 
patrimonio di pochi, l’eroismo patrimonio dei più?

Aspettate a insultarli. Domani forse scoprirete che sono dei profeti. Certo il luogo dei 
profeti è la prigione, ma non è bello star dalla parte di chi ce li tiene. Se ci dite che avete scelto la 
missione di cappellani per assistere feriti e moribondi, possiamo rispettare la vostra idea.

Perfino Gandhi da giovane l’ha fatto. Più maturo condannò duramente questo suo errore 
giovanile. Avete letto la sua vita?

Ma se ci dite che il rifiuto di difendere se stesso e i suoi secondo l’esempio e il comanda-
mento del Signore è «estraneo al comandamento cristiano dell’amore» allora non sapete di che 
Spirito siete! che lingua parlate? come potremo intendervi se usate le parole senza pesarle? se 
non volete onorare la sofferenza degli obiettori, almeno tacete!

Auspichiamo dunque tutto il contrario di quel che voi auspicate: Auspichiamo che abbia 
termine finalmente ogni discriminazione e ogni divisione di Patria di fronte ai soldati di tutti i 
fronti e di tutte le divise che morendo si son sacrificati per i sacri ideali di Giustizia, Libertà, Verità. 
Rispettiamo la sofferenza e la morte, ma davanti ai giovani che ci guardano non facciamo pe-
ricolose confusioni fra il bene e il male, fra la verità e l’errore, fra la morte di un aggressore e 
quella della sua vittima.

Se volete diciamo: preghiamo per quegli infelici che, avvelenati senza loro colpa da una 
propaganda d’odio, si son sacrificati per il solo malinteso ideale di Patria calpestando senza 
avvedersene ogni altro nobile ideale umano ».

Lorenzo Milani sac.
 http://www.liberliber.it/biblioteca/m/milani/l_obbedienza_non_e_piu_una_

virtu/html/milani_d.htm
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A proposito di razza

In tempi di Internet e di cibernauti, nell’esplorazione 
della rete si colgono molti stimoli all’approfondimento di  
temi  di interesse attuale, ma soprattutto risulta affascinante 
l’esperienza diretta delle innumerevoli possibili implicazioni, 
che si originano, nel procedere verso la conoscenza, da questo 
sistema dell’informazione, così flessibile e veloce. 

Volendo velocizzare e attualizzare la ricerca su di un 
fenomeno storico, come il razzismo, ci ritroviamo per caso a 
visitare il sito dell’Ansa che il 16/03/09 riporta la seguente no-
tizia: «[…] L’Unione Europea presentera’ a Ginevra un nuovo testo, 
messo a punto dall’Olanda, per la conferenza dell’Onu Durban II. Lo 
ha annunciato il ministro degli Esteri Franco Frattini, rilevando che 
questa iniziativa potrebbe modificare la posizione italiana che aveva 
deciso di abbandonare i lavori preparatori della conferenza per alcune 
frasi ‘’antisemite’’ contenute nella bozza».

Si parla di condanna al razzismo, all’antisemitismo, e 
di difesa del popolo ebraico, da parte di un nostro Ministro 
degli Esteri.

Nel tentativo poi di saperne di più,  capitiamo involontariamente in una nota 
ormai datata:

«[…] Il viaggio in Israele di Gianfranco Fini ha forse chiuso una delle pagine più nere 
della storia italiana. L’antisemitismo fu un’invenzione del regime fascista per compiacere la 
politica nazista, ma trovò ligi sostenitori. Sessant’anni fa con un breve telegramma giungeva al 
suo apice la persecuzione degli ebrei in Italia, cominciata nel 1938 con la pubblicazione del Ma-
nifesto razzista, e conclusa con la deportazione di oltre ottomila persone. Il Duce, spregiudicato 
come sempre, giocò tra sionismo e antigiudaismo una nefasta partita fatta di accomodamenti e 
repentine svolte. Costò la vita a migliaia di uomini». 

Tali sono gli scherzi della storia, oggi a condannare l’antisemitismo sono gli eredi 
della destra e del regime.

Come risalire allora alla genesi di questa pagina ignominiosa della storia italia-
na? Procediamo a ritroso nel tempo e c’imbattiamo nell’affermazione che l’Italia non 
fu come gli altri paesi europei che approdarono al razzismo fin dalla seconda metà del 
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XIX secolo, in conseguenza all’involuzione del loro nazionalismo in imperialismo con 
l’avvio della conquista coloniale. 

Nel primo Ottocento il nostro nazionalismo, per lo più di stampo mazziniano, 
aveva una connotazione inclusiva e prevedeva la completa liberazione dei popoli e 
dell’umanità tutta. Così la nostra politica coloniale, nella seconda metà dell’Ottocento, 
fu abbastanza contenuta e senza un preciso coinvolgimento delle masse all’imperialismo 
di Crispi, perciò l’espansione coloniale, da noi, non costituì una necessaria alternativa 
al problema sociale ed economico della classe operaia nel periodo della Grande Depres-
sione, come accadde per la Francia e l’Inghilterra e in misura meno appagante anche 
per la Germania. Tutti paesi in cui lo sviluppo industriale in diverso modo costituì la 
necessaria premessa alla soluzione imperialistica.

Quando si sarebbe perciò manifestato, da noi, questo germe così nefasto del 
razzismo e dell’antisemitismo? 

In coincidenza con lo scoppio della Prima Guerra Mondiale 
di fatto, anche in Italia, emergono i deleteri rigurgiti delle teorie 
razziste d’Oltralpe. La propaganda nazionalistica questa volta si 
mostra assai più aggressiva e bellicista con il Partito Nazionalista 
di Corradini, che già in un discorso del 1913 contro il pacifismo, 
affermava, denunciando la Triplice pacifista:

«[…] E’ il pacifismo plutocratico che la guerra libica prima, la guerra 
balcanica poi trassero dall’ombra alla luce. E’ il pacifismo degli uomini 
d’affari, dei mercanti, dei banchieri, degli impresarii, di quelli che hanno 
le “concessioni” dai governi degli Stati. E’ il pacifismo che vuole la pace 
per paura che la guerra danneggi gli affari. E’ il pacifismo che si fonda sul 
principio “l’affare è sacro ed è la più importante cosa del mondo”, come il 
pacifismo borghese si fonda sul principio “la vita dell’individuo è sacra ed 
è la più importante cosa del mondo”, e come il pacifismo socialista si fonda 
sul principio “la lotta di classe è sacra ed è la cosa più importante del mondo».

Ci sono già in queste parole alcuni dei motivi della propaganda antisemita e della 
condanna dell’ideologia borghese e socialista che ritroveremo più avanti.  Considerando 
inoltre che il Partito Nazionalista si fonderà col Movimento dei Fasci e costituirà il nuovo 
Partito Fascista nel 1921, non ci meraviglia leggere nelle pagine del libro di Giorgio Fabre: 
” Mussolini razzista. Dal socialismo al fascismo: la formazione di un antisemita”1 quanto sia 
falso il luogo comune che vede il “bonario” Mussolini trascinato nella deriva razzista 
dal “malvagio” e “antisemita Hitler", perché  Mussolini aveva messo a punto una sua 
ideologia razzista, articolata e coerente e fin dal 1922 nel partito Nazionale Fascista erano 

1	  Giorgio Fabre, Mussolini razzista. Dal socialismo al fascismo: la formazione di un antisemita , Editore Garzanti 2005 
http://www.tecalibri.info/F/FABRE-G_mussolini.htm#p003 
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stati epurati tutti gli ebrei.
La stessa continuità e coerenza che ritroveremo nelle pagine della rivista, La 

difesa della razza2 che vide la luce nel 1938 a sostegno della politica razziale del regime 
e fu un’impresa culturale e propagandistica di notevole rilievo, tanto che uscì con 
frequenza quindicinale dal 5 Agosto 1938 al 20 Giugno 1943, quindi anche negli anni 
della guerra.

E a conferma di questa coerenza ed immutabilità fin dal 1924 Mussolini pronuncia 
la frase di seguito riportata, 
certamente in un contesto 
assai diverso e che nulla ha 
a che vedere col presente, 
ma che suona minacciosa e 
profetica.

Due anni fa mi sono 
interessata alla rivista La Di-
fesa della razza, di cui l’Isti-
tuto storico della Resistenza 
e dell’età contemporanea in 
Provincia di Lucca possiede 
quasi l’intera collezione, e mi 
sono interrogata sul perché 
esistessero così pochi studi su 
quest’argomento, viste le conseguenze esiziali che la propaganda razzista antisemita 
produsse, nonostante la sua povertà scientifica.

Solo recentemente, infatti, hanno visto la luce sul razzismo italiano e in particolare 
su La Difesa della razza, studi critici importanti che cercano di colmare quella assenza 
immotivata3.

A questo punto occorre però abbandonare Internet e consultare le pagine della 
rivista. Certamente il  giudizio sui contenuti richiederebbe uno studio approfondito, 
metodico e di non facile attuazione, ma la veste grafica, con le singolari immagini, è 
particolarmente interessante e colpisce  l’immaginazione di chi legge  in ogni senso.

2	  Per le notizie di carattere generale rimandiamo all’indirizzo: http://it.wikipedia.org/wiki/La_difesa_del-
la_razza

3	  Giorgio Fabre, Mussolini razzista Dal socialismo al fascismo: la formazione di un antisemita, vi consiglio il sito 
http://www.tecalibri.info/F/FABRE-G_mussolini.htm 

Pisanty Valentina, La Difesa della razza, Antologia 1938-1943; Educare all’odio: “La Difesa della Razza” (1938-1943) 
www.mottaeditore.it/home.php?_idnodo=152 - 35k

Francesco Cassata,«La Difesa della razza» Politica, ideologia e immagine del razzismo fascistahttp://www.einaudi.
it/einaudi/ita/catalogo/scheda.jsp?isbn=978880618955&ed=87
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Parlando in generale dei contenuti , ne “La Difesa della razza” è presente una pars 
destruens , a mio giudizio la più deteriore e opprimente, di condanna di tutte le ideologie 
e le culture  che minacciano l’integrità e la purezza della razza  ariana , e in particolare la  
razza italiana-mediterranea, vedi l’ebraismo o l’ideologia socialista e  quella borghese, 
rappresentate rispettivamente  dalla Russia, dall’Inghilterra e dalla Francia, nonché 
più tardi  negli anni della guerra  anche dagli Stati Uniti; e una pars construens, pure 
questa discutibile sia sul piano scientifico che dei valori morali e sociali che difende, 
ma piuttosto accattivante.

In questa parte, comunque,  non è minore il ribrezzo per certe  pagine in cui si 
propagandano i provvedimenti legislativi in tema di razza e si indottrinano le masse,  
sostenendo la  politica del regime contro i matrimoni misti, il cosiddetto meticciato o 
imbastardimento, la degenerazione razziale dovuta a malattie ereditarie , la denatalità 
e l’urbanesimo.

		    Immagine originale in “La difesa della razza” n°4, Anno II, 20 dicembre 1938 pag. 6

Un esempio su tutti della contraddizione vivente all’interno di un regime che 
aspirava a diventare un impero nel Mediterraneo, ma si chiudeva a riccio verso la sua  
più retriva e immobile realtà o immaginazione di essa, realizzata  dalla propaganda 
che tracciava il profilo di un paese costruito ad arte  e di una razza pura, immutabile, 
inalterabile, ma di fatto inesistente.

 Dall’articolo che accompagna la immagine riportata sopra si legge:
 «[…] Non è però senza ragione che dobbiamo trovare nelle nostre belle e sane tradizioni 
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la soluzione di questo problema della degenera-
zione intrarazziale. Poiché la soluzione è nota 
ai nostri forti abitatori delle campagne, i quali 
ben conoscono come dalla sanità del coniuge 
dipende la sorte stessa della famiglia.4

I nostri rurali con la loro saggezza 
tradizionale si informano sulle possibili tare 
ereditarie dello sposo o della sposa,” risalendo 
a ritroso nel corso delle generazioni “e “se per 
caso vengono a sapere di tare ereditarie” nella 
famiglia dell’aspirante coniuge non concludono 
il matrimonio. In città questa sana tradizione 
viene dimenticata ”per ignoranza o leggerez-
za”, così ogni  giorno si diffonde il numero 
dei tarati ereditariamente. Quindi l’azione a  
difesa della razza si deve intendere :” non solo 
come difesa della purezza del nostro patrimonio 
biologico e spirituale ma anche come difesa della 
sanità di questo patrimonio».5

 A questa polemica contro i matri-
moni dettati da ragioni  che non siano l’ eugenetica, ad uso e consumo del regime , si 
accompagna poi una vera e propria rifondazione dei costumi della famiglia tradizionale 
secondo il fantomatico modello  rurale, in un’epoca che, come confermano gli scrittori 
moderni vede profilarsi all’orizzonte la disgregazione dell’istituto della famiglia, pog-
giante su valori borghesi.6

Nello stesso numero dedicato interamente al tema della maternità dell’infanzia e 
della famiglia, in un articolo di Giuseppe Pensabene dal titolo ”La madre nell’arte” e dal 
sottotitolo "Tradizione ed internazionalismo", si denuncia la concezione crociana dell’arte 
fine a se stessa. 

Perché è  a causa di questa che, mentre «[…] nel popolo si è risvegliato il senso della 
famiglia […] la letteratura e la pittura, dette d’avanguardia, deridono, deformano, deprimono 
in tutti i modi la famiglia»7, quindi ci si augura che anche nella arte si possano liberare gli 
artisti italiani più inclini alla tradizione "dalla mortifera influenza" dello internazionali-

4	  Difendiamo nella maternità le qualità della razza. In “La difesa della razza” pag. 8 n° 4 Anno II 20 dicembre 1938
5	  Da  "La consegna di Mussolini", Raccolta completa delle frasi sulla razza contenute negli scritti e discorsi del 

Duce,  in “La difesa della razza” , Anno II, N.19, 5 agosto XVII
6	  vedi "Gli indifferenti" di Alberto Moravia
7	  Articol cit.pagg.11 e 12
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smo ebraico. Ma intanto ad assecondare il progetto di difesa della famiglia ci pensa la 
propaganda.

Ecco qui sotto una immagine di un Mussolini amabile, in visita in Piemonte, ac-
colto e salutato da madri con i loro figli , i promettenti virgulti della razza italiana, che 
però di rustico hanno, a dire il vero, ben poco.

Così ci si accorge ad un più 
attento esame che prepotentemen-
te, in tutto il progetto editoriale 
della rivista si affaccia alla ribalta 
forse il soggetto più evocativo e 
ideale, quello della donna-madre 
italiana, modello di integrità mo-
rale e fisica, propria della razza 
italiana più genuina ed è su questo 
tema che, non a caso, si spendono 
le maggiori risorse in termini pro-
pagandistici.

La donna costituisce un’ ano-
malia nel regime. E’ esclusivamente  
madre e moglie, anche se,  quando è 
celebrata come  nume tutelare della 
famiglia e della patria, le si ricono-
scono potenziali qualità sociali e  se 
ne fa uno strumento di preservazio-
ne dei valori nazionali.

 Si esalta la donna  per la  
bellezza, purezza, immutabilità in 
essa dei caratteri della razza, ma 

la si relega soltanto al compito di madre e moglie, di passiva esecutrice dei doveri che 
prima la natura e poi lo Stato le hanno imposto. Il regime vuole di fatto solo  allevare 
una razza di eroi da sacrificare alla Patria, in contraddizione con la natura prolifica e 
benigna della donna.

In un articolo a suo modo curioso, ma spigliato, dal titolo ”Il femminismo e la donna 
italiana”,8 che è un breve excursus sulla storia del femminismo, definito «[…] un movimento 
di pensiero vecchio come il mondo»,  nel chiarire  quale modello  di donna sia preferibile,  se 
quello di Sparta, che mascolinizzava la donna sempre in gara con gli uomini per «[…] 
vigore, coraggio, amor patrio, disprezzo delle fatiche e dei disagi» o quello di Atene, che lasciava 

8	  IL FEMMINISMO e la donna italiana, in "La difesa della razza", Anno II – N. 10, 20 Marzo XVII 
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la donna, «[…] come parcella trascurabile dell’organismo sociale, nell’oscurità del gineceo»9. Si 
risponde proponendo il modello romano, che ha  risolto l’antitesi presente nella civiltà 
greca «[…] con il senso di equilibrio e di giusta misura» che lo caratterizza. Anche lo Stato 
fascista si ispira a questo modello e lo ripropone sic et simpliciter «[…] Il mito di Vesta ce 
ne dà la più esauriente dimostrazione: all’ombra del focolare, nella ristretta cerchia degli interessi 
domestici, la donna latina è la dea tutelare della vita della Nazione; col suo retto senso di dignità, 
colla sua “austeritas”, fa comprendere che le virtù del focolare sono essenziali alla conservazione 
di un Impero, quanto le virtù civili e guerresche».

Il femminismo, che vede la sua età eroica nell’Ottocento, prima sostenuto dall’ 
ideologia dello sfrenato individualismo liberale, attraverso l’esiziale influenza socialista,  
metterà l’accento con Saint-Simon  sulla donna, «[…] vittima dello Stato e di un  giogo 
barbaro, di servitù secolare» e sulla necessità «[…] di uguaglianza  e di riscatto»

A questo punto subentra «[…] la sottile ipocrisia giu-
daica, subdola e venefica» che «[…] non tarderà ad infiltrarsi 
nei più delicati recessi dell’Istituto Matrimoniale».

Vale la pena citare: «[…] Trincerati dietro la professione 
delle loro alte idealità egualitarie, una caterva di scrittori ebraici 
si esibì nel sedicente ruolo di profeti di un’Era novella. Daniel 
Stern nel suo scritto  ”Esquisses de la Cìté future” sostenne , 
alto e forte, in tono declamatorio più che persuasivo, il diritto e 
la dignità della donna, diritto e dignità che fa consister e in una 
completa liberazione dai vincoli maritali e dai più elementari 
doveri della vita famigliare, reputati da questo ”avant coureur” 
come meschini e deformanti» 10

Questi attacchi, secondo A.M. Tentoni, che firma 
l’articolo, condurrebbero più che ad una riforma e ad 
un necessario rinnovamento dell’Istituto famigliare alla   
completa rovina  del “Matrimonio come Istituto giuridico e 
funzione sociale”.

Al problema sollevato dal femminismo relativo 
alla ingiustizia subita dalla donna  per la sua  presunta 
inferiorità genetica rispetto al maschio, si risponde  di non 
accettare questa spiegazione biologica dell’inferiorità. Si 
professa quindi un doveroso rigore scientifico nell’esibire 
la spiegazione del femminismo in chiave di determinismo 

9	  IL FEMMINISMO e la donna italiana, in "La difesa della razza", Anno II – N. 10, 20 Marzo XVII
10	  Ibidem
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sociale, affermando che all’origine  vi sono  delle cause economico-sociali «[…] che han-
no determinato un inasprimento della lotta per la vita, rendendo più incerta e precaria la base 
economica dell’individuo.

Nei paesi, in cui la lotta per l’esistenza è giunta ad una fase più acuta, con forme moderna-
mente più esacerbate di questo fenomeno, la donna si è trovata nella scabrosa condizione di dover 
da sé sovvenire ai bisogni dell’esistenza. Vedendosi esclusa la possibilità di esplicare in seno alla 
famiglia, la sua normale attività, doveva fatalmente modificare l’ideale della sua vita e della sua 
felicità, subordinandolo alle dure esigenze dei tempi nuovi»11.

Si parla dunque di quei Paesi come l’Inghilterra o gli Stati Uniti in cui l’emancipa-
zione economica della donna è coincisa con la sua autonomia anche in campo sociale. 

Nella conclusione dell’articolo  si deride quella che viene definita  una vera e pro-
pria specie sociale: le “Spinsister”, le lavoratrici nubili degli Stati Uniti, cui «[…]   l’abitu-
dine ad esercitarsi in uffici maschili, l’impossibilità e lo sprezzo di più dolci soddisfazioni hanno 
conferito, oltre a delle tendenze psichiche virileggianti anche l’apparenza mascolina che inquieta 
e sconcerta.»12  Cosa oggi sia rimasto nella nostra mentalità di tutta la ideologia razzista 

e della trita propaganda della  pubblicistica fascista, non 
possiamo saperlo, se non con   quella consapevolezza che 
ci viene in aiuto dopo aver visitato le pagine della rivista. 
Come afferma Valentina Pisanty nella sua recente antolo-
gia de La Difesa della razza: «[…] se si gratta sotto le differenze 
retoriche tra i discorsi della xenofobia e del razzismo attuali e 
quelli del razzismo fascista, ci si accorge che essi si fondono su 
alcuni meccanismi logici e psicologici comuni. 

Colpisce in modo particolare il rifiuto di qualsiasi con-
tatto con chi è  diverso per salvaguardare la propria presunta 
integrità e purezza razziale».

Insomma La Difesa della razza ci può fornire, e non 
ci sembra poco a nostro avviso, la spiegazione delle cause 
e la dimostrazione  delle possibili conseguenze di quegli 
stereotipi o meccanismi di comportamento nel rappor-
tarsi all’altro razzistizzato, che hanno avuto lo scopo di 
esercitare su di questo una  indubitabile supremazia ed 
esclusione, anche nella forma terribile della ghettizzazione 
e del genocidio..

	 				    Paola Rossi

11	  Ibidem  
12	  Ibidem
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